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Tra il sec. XIV e il sec. XVII l’Europa fu teatro di una grande caccia 

contro uomini e donne accusati di praticare la stregoneria. Venivano 

reputate tali le persone che rinnegavano la religione cristiana, prestavano 

omaggio al diavolo, si recavano volando al sabba e compivano malefici. 

In realtà tale concetto di strega rappresenta la forma conclusiva di una 

lunga evoluzione e deriva dal sincretismo di antiche tradizioni pagane a 

cui si sovrappongono miti celtici e germanici e un sostrato di cultura 

folclorica. La Chiesa, da parte sua, cercherà di interpretare e contenere 

tali sopravvivenze pagane e diverso sarà nei secoli il suo atteggiamento 

verso questi fenomeni. 

Ne deriva, perciò, un giudizio che sarà sempre di condanna ma oscillerà 

tra superstizione ed eresia a seconda di come verrà risolto nei secoli dai  

teologi il rapporto tra magia e stregoneria da un lato e il diavolo 

dall’altro. 

Tale atteggiamento sarà fortemente influenzato dalle teorie di alcuni 

Padri della Chiesa. Infatti il cristianesimo dei primi secoli non negò 

l’esistenza degli dei né il loro intervento nei fatti umani: si limitò a 

respingere la loro natura divina e perciò li ridusse alla condizione di 

demoni. In particolare fonte di molteplici conseguenze sarà 

l’interpretazione del paganesimo elaborata da  Agostino e condivisa 
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dalla Chiesa tutta. Secondo tale teoria gli dei pagani erano creature 

infernali che il diavolo aveva preposto al culto e alla devozione degli 

uomini per potersi meglio impadronire delle loro anime distogliendoli 

dal culto dell’ unico e vero Dio. In tal modo Agostino riprendeva e 

sviluppava soprattutto elementi del Vecchio Testamento dove gli idoli 

del popolo semitico circostante gli ebrei venivano presentati come 

creature demoniache1. Estendendo queste idee alle divinità greco-romane 

(e in seguito a quelle germaniche) si poneva allo stesso livello un pagano 

e un adoratore del diavolo creando le premesse per un’ equiparazione tra 

stregoneria e adorazione diabolica che si delineerà in seguito con sempre 

maggior precisione. 

1.1�35(0(66(�

 La conversione dell’ Occidente al  cristianesimo non hanno eliminato del 

tutto le antiche credenze pagane che permangono nella memoria 

collettiva e riemergono nei secoli, così come si conservano antiche 

pratiche e riti di tipo magico-superstizioso2. Per rendersi conto della 

tenace sopravvivenza di devozioni riconducibili a culti pagani, basta 

                                                
1 A tal proposito vedi: R. Manselli, /H�SUHPHVVH�PHGLRHYDOL�GHOOD�FDFFLD�DOOH�VWUHJKH��in /D�
VWUHJRQHULD�LQ�(XURSD��a cura di M. Romanello, Il Mulino, Bologna, 1975, pp. 41. 
2 Le credenze e le usanze condannate con rigore dalla Chiesa erano molteplici: parecchie 
concernevano soprattutto le tecniche divinatorie, alcune delle quali coinvolgevano l’ uso delle Scritture 
(le VRUWH�VDQFWRUXP�� altre riguardavano i PDOHILFLD�contro le persone e contro gli animali e le messi, 
oppure la magia erotica o le pratiche tempestarie, altre ancora i riti connessi con le esequie, i sepolcri, 
le ombre dei trapassati. Molto di ciò era per somiglianza o per analogia riconducibile in effetti a 
modelli magici già noti attraverso la letteratura classica, la Bibbia e gli scritti dei Padri. F. Cardini, 
0DJLD��VWUHJRQHULD��VXSHUVWL]LRQL� Firenze,�La Nuova Italia, 1979, pp. 16. 
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ripercorrere le pagine di Cesario di Arles (V/VI secolo) in cui l’ autore 

denuncia le cerimonie che si svolgevano in occasione delle eclissi lunari,  

danze e mascherate nelle Chiese, l’ uso di amuleti, il ricorso agli 

LQFDQWDWRUHV e alle pratiche divinatorie; o rileggere le opere dei monaci 

missionari tra i popoli germanici. A questo proposito sono significativi 

gli scritti di alcuni vescovi del IV e V secolo; spesso si tratta di sermoni 

che venivano predicati al popolo, che denunciano antiche tradizioni di 

derivazione pagana che non riuscivano ad estirpare dalla loro diocesi, 

come i festeggiamenti pagani in occasione della festa di S. Giovanni a 

giugno, quando alcune donne praticavano nottetempo forme di magia 

tradizionale presso i crocicchi o le fonti, o le celebrazioni in occasione 

delle calende di gennaio dedicate al dio Giano. Nel IX secolo anche 

esponenti della cultura alta prendono posizione di fronte a tali problemi. 

Rabano Mauro nel 'H� PDJLFLV DUWLEXV riprende le proibizioni contro 

superstizioni e invocazioni di idoli presenti nel Vecchio Testamento. 

L’ autore abbozza una prima sistemazione dei fenomeni di magia e 

stregoneria e delinea l’ atteggiamento della Chiesa nei loro riguardi: la 

conclusione è senza dubbio di condanna, ma non senza una certa 

comprensione verso i fedeli piuttosto che un desiderio di punizione nei 

loro confronti.3  

                                                
3 Nello stesso periodo Incmaro di Reims nel De�GLYRUWLR�/RWKDULL�HW�7HWEHUJDH, affronta problemi di 
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Senza dubbio isolato rimane  l’ atteggiamento di Agobardo di Lione (840 

circa) nel suo opuscolo &RQWUD�LQVXOVDP�YXOJL�RSLQLRQHP�GH�JUDQGLQH HW�
WRQLWUXLV; egli, analizza alcune credenze di origine pagana secondo cui 

esisterebbero uomini e donne, chiamati WHPSHVWDULL � , capaci di suscitare o 

fermare piogge e tempeste e di influenzare lo svolgimento della stagione 

agricola. Nega, però, agli uomini qualsiasi possibilità di controllo sulla 

natura e considera un ignorante superstizioso chiunque possa credere tali 

assurdità. L’ acuta critica rivolta da Agobardo contro ogni forma di 

superstizione rimane comunque un’ eccezione; malgrado la sua lucida 

polemica infatti la credenza nell’ azione di malefici e malefiche e 

nell’ opera dei demoni mantenne una sua ininterrotta vitalità per molti 

secoli dopo di lui. 

Ancora nel X secolo infatti Attone di Vercelli e Raterio di Verona 

denunciano credenze superstiziose e pratiche di medicina popolare: si 

nota nelle loro testimonianze la presenza di caratteri sincretici: 

l’ evangelizzazione infatti non aveva condotto all’ eliminazione delle 

credenze precristiane, ma piuttosto aveva creato una sincresi con i nuovi 

                                                                                                                                     
magia stregoneria. Questi è fermamente convinto dell’ esistenza e azione demoniaca sugli uomini e 
della possibilità di operare il  male da parte di stregoni e maghi. R. Manselli, /H�SUHPHVVH�PHGLRHYDOL�
GHOOD�FDFFLD�DOOH�VWUHJKH��in M. Romanello, /D�VWUHJRQHULD�LQ�(XURSD��Bologna, Il Mulino, 1975, pp. 
45-46. 
4 Si legge nel passo di Agobardo: “«�XW�FUHGDQW�HW�GLFDQW�TXDQGDP�HVVH�UHJLRQHP��TXH�GLFDWXU�
0DJRQLD��H[�TXD�QDYHV�YHQLDQW�LQ�QXELEXV��LQ�TXLEXV�IUXJHV��TXH�JUDQGLQLEXV�GHFLGXQW��HW�
WHPSHVWDWLEXV�SHUHXQW��YHKDQWXU�LQ�HDQGHP�UHJLRQXP��LSVLV�YLGHOLFHW�QDXWLV�DHUHLV�GDQWLEXV�SDUHQWLD�
WHPSHVWDULLV��HW�DFFLSLHQWLEXV�IUXPHQWD�YHO�FHWHUDV�IUXJHV´��Agobardi /LEHU�GH�JUDQGLQH�HW�WRQLWUXLV��
II, in Agobardi, op. cit. p. 4. Il  passo di Agobardo è citato anche in G: Bonomo, &DFFLD�DOOH�VWUHJKH��
Palermo, Palumbo, 1985, pp. 45. 
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culti. In particolare, proprio in alcuni testi risalenti al secolo X ritornano 

le questioni già dibattute nei sermoni dei vescovi e si rintraccia la 

credenza in due antichi miti: quello pagano nella società di Diana, 

divinità femminile che si credeva vagasse di notte seguita da un corteo di 

donne, e quello cristiano di Erodiade. 

1.2��³«&80�',$1$�3$*$12580�'($�«´�

Le notizie più antiche sulla credenza nella società di Diana,  si trovano in 

una Vita di S. Damaso dove si parla di un sinodo romano (367) in cui la 

scomunica avrebbe minacciato “IHPLQDV� LOODV� TXDH�� LOOXVDH� D� GHPRQH��
QRFWH� VXSHU DQLPDOLD� IHUUL� DWTXH� XQD� FXP�+HURGLDGH � � FLUFXPQDYLJDUL�
�FUHGXQW�´ � ��Si trovano dei riferimenti alle donne che credono di andare 

in giro la notte sopra certi animali in compagnia di Erodiade anche nel 

“De spiritu et anima”, attribuito a S. Agostino, ma ritenuto apocrifo8. 

Nelle istruzioni rivolte ai vescovi Reginone di Prum nel 906 ( “'H�
V\QRGDOLEXV�FDXVLV�HW�GLVFLSOLQLV�HFFOHVLDVWLFLV”) riferisce di donne illuse 

dal diavolo che credono di cavalcare di notte “cum Diana paganorum 

                                                
5 Il passo è tratto dal &DQRQ�(SLVFRSL, ed è citato in: C. Ginzburg, 6WRULD�QRWWXUQD��� op. cit. pp. 65-66.  
6 In numerosi testi Diana viene confusa con Erodiade, l’ avversaria di Giovanni Battista. 
7 In realtà la notizia del sinodo romano di S. Damaso non prova nulla perché non sembra che in quel 
sinodo, né in altri tenuti da quel papa, siano stati trattati simili argomenti. G. Bonomo, &DFFLD«��op. 
cit. pp. 18. 
8 Nel capitolo 28 di questo testo si riferisce, con altre parole, la stessa situazione del primo testo. Si 
dice in più che alcune donne credono di andare in compagnia di Diana SDJDQRUXP�GHD oppure di 
Erodiade o Minerva. 
La paternità del testo è da attribuirsi probabilmente ad Ugo da San Vittore, abate del XII secolo. G. 
Bonomo, &DFFLD«, op. cit. pp. 18.  
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dea”  e si mettono in guardia i vescovi a proposito di tali false credenze e 

pratiche superstiziose diffuse tra i fedeli. 

³,OOXG� HWLDP� QRQ� HVW� RPLWWHQGXP�� TXRG� TXDHGDP� VFHOHUDWDH� PXOLHUHV��
UHWUR�SRVW�6DWDQDP�FRQYHUVDH��GDHPRQXP�LOOXVLRQLEXV�HW�SKDQWDVPDWLEXV�
VHGXFWDH�� FUHGXQW� VH� HW� SURILWHQWXU� QRFWXUQLV� KRULV� FXP� 'LDQD�
SDJDQRUXP� GHD� HW� LQQXPHUD� PROWLWXGLQH� PXOLHUXP� HTXLWDUH� VXSHU�
TXDVGDP� EHVWLDV�� HW� PXOWD� WHUUDUXP� VSDWLD� LQWHPSHVWDH� QRFWLV� VLOHQWLR�
SHUWUDQVLUH��HLXVTXH�LXVVLRQLEXV�YHOXW�GRPLQDH�REHGLUH��HW�FHUWLV�QRFWLEXV�
DG�HLXV�VHUYLWLXP�HYRFDUL�´ � �
Il testo si conclude dicendo che si tratta però di vani sogni ispirati da 

Satana alle credule donnicciole. Perciò la posizione della Chiesa, in 

questo periodo, a proposito dell’ oggettiva esistenza del fenomeno è di 

sostanziale scetticismo. 

 Tale canone viene ripreso cento anni dopo nel 'HFUHWXP di Burcardo 

vescovo di Worms che compie un errore di attribuzione e lo fa risalire al 

concilio di Ancira (314), (in realtà risale ad un capitolare franco del 

867), inoltre aggiunge al nome di Diana quello di Erodiade.  

Il testo indicato come &DQRQ�HSLVFRSL (dal titolo che lo precedeva: 8W 
HSLVFRSL�GH�SDURFKLLV�VXLV�VRUWLOHJRV�HW�PDOHILFRV H[SHOODQW) è destinato 

                                                
9 Reginonis Prumiensis, 'H�HFFOHVLDVWLFLV�GLVFLSOLQLV�HW�UHOLJLRQH�FKULVWLDQD�OLEUL�GXR��II, 364, in 
Migne, PL, CXXXII, col. 352. 
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ad avere grande fortuna nel Medioevo anche perché circondato del 

prestigio e dell’ autorità dovuti ad un’ antica costituzione della Chiesa. 

 Numerosi sono i richiami alle illusioni citate nel &DQRQ. Nello stesso 

capitolo 19 del 'HFUHWXP di Burcardo, intitolato &RUUHFWRU HW�PHGLFXV�in 

cui sono contenute le questioni che riguardano le confessioni e le 

penitenze da imporre, ci sono una serie di domande che i confessori 

devono rivolgere ai penitenti per sapere se credono nell’ esistenza di 

donne alleate del diavolo, o di diavoli capaci di far passare un essere 

umano dall’ odio all’ amore per mezzo della magia o di mandare in rovina 

i beni di altre persone.10 Naturalmente il fine di Burcardo è di esortare 

tutti coloro che vogliono vivere cristianamente a respingere tutte le 

WUDGLWLRQHV�SDJDQRUXP�  
Secondo i due autori, Reginone e Burcardo, si trattava di illusioni 

ispirate dal diavolo. Per questo le punizioni previste per le donne che 

condividevano tali illusioni erano relativamente blande: quaranta giorni, 

un anno o due di penitenze. Solo nei secoli successivi la Chiesa assumerà 

un atteggiamento del tutto diverso nei confronti delle seguaci della setta 

                                                
10Una delle domande da rivolgere ai penitenti suona così: FUHGLGLVWL�XW�DOLTXD�IHPLQD�VLW��TXDH�KRF�
IDFHUH�SRVVLW��TXRG�TXDHGDP�D�GLDEROR�GHFHSWDH�VH�DIILUPDQW�QHFHVVDULR�HW�H[�SUDHFHSWR�IDFHUHP�LGHVW�
FXP�GDHPRQXP�WXUED�LQ�VLPLOLWXGLQHP�PXOLHUXP�WUDQVIRUPDWD��TXDP�YXOJDULV�VWXOWLWLD�+ROGDP�
YRFDW���FHUWLV�QRFWLEXV�HTXLWDUH�GHEHUH�VXSHU�TXDVGDP�EHVWLDV�HW�LQ�HRGHP�VH�FRQVRUWLR�DQQXPHUDWDP�
HVVH"�A coloro che avessero risposto affermativamente il confessore avrebbe dovuto assegnare una 
penitenza della durata di un anno. Il nome di Holda al posto di Diana è dovuto ad un’ alterazione del 
testo. Tale ipotesi è verosimile perché spesso Diana si confondeva con Holda dea dei germani. Cfr. G. 
Bonomo, &DFFLD�DOOH�VWUHJKH��op. cit. pp. 19. 
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stregonica tanto da considerarle colpevoli di un crimine punibile con il 

rogo. Ma questo accadrà soltanto nel XV secolo.    

Il�&DQRQ�(SLVFRSL sarà inserito nel 'HFUHWXP di Ivo di Chartres e poi in 

quello di Graziano e costituirà il testo di partenza per tutta la letteratura 

demonologica. Per alcuni sarà la prova dell’ illusorietà delle confessioni 

delle streghe, povere donne vittime di inganni e sedotte dal demonio, 

mentre per altri andrà invece sottolineata la differenza tra il fenomeno 

della moderna stregoneria e quella menzionata nel &DQRQ�(SLVFRSL. 

1.3�',$1$�2�(52',$'("�

Secondo il mito pagano, Diana, dea dei parti e della fertilità, si confonde 

con Ecate, divinità notturna e dea della magia, adorata con riti strani e 

misteriosi, che appare di notte con la schiera di donne sue seguaci e le 

anime dei morti senza sepoltura o dei morti violenti o innanzi tempo. 

Ben presto a Diana si affianca il mito cristiano di Erodiade  e con lei si 

confonde; il riferimento biblico è alla moglie di Erode che a causa della 

sua terribile colpa è condannata a vagare di notte in compagnia del 

maligno. 

Diana ed Erodiade saranno in seguito confuse con divinità femminili 

germaniche: Holda11 (benefica), che protegge le case ordinate e si 

                                                
11 Holda è dotata di attributi che si riferiscono alla vita e alla morte (come Perchta nella Germania 
meridionale); è ad un tempo dea della vegetazione e della fertilità e guida dell’ esercito furioso, cioè 
la”  schiera dei morti”  anzitempo. Non c’ è dubbio che la presenza di Diana tra questi miti popolari sia 
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incollerisce se sono in disordine;  la francese Abundia che porta la 

fertilità e attribuisce la buona e la cattiva sorte ai nuovi nati. Infatti 

Guglielmo d’ Alvernia12 (vescovo di Parigi, morto nel 1249) mette a capo 

della schiera di donne che vagano di notte GRPLQD�$EXQGLD�o GRPLQD�
6DWLD. Aggiunge inoltre che se le GRPLQDH�QRFWXUQDH non trovano nelle 

case cibi e bevande, le abbandonano sdegnate e non procacciano 

DEXQGDQWLDP�YHO�VDWLHWDWHP� perciò gli uomini sciocchi e le vecchie che 

credono tali sciocchezze scoperchiano le botti e spalancano le dispense 

nelle notti in cui pensano di ricevere la visita delle GRPLQDH��L’ autore 

conclude dicendo che tali pranzi sono illusioni degli spiriti maligni e 

considera gravemente colpevole chiunque creda in un’ abbondanza di 

beni  materiali che non venga da Dio. 

Anche nel 5RPDQ�GH� OD� URVH (1280) si legge che alcuni credono che i 

terzogeniti siano costretti ad andare tre volte alla settimana in compagnia 

                                                                                                                                     
un’ identificazione dotta in seguito ad alcune analogie. Infatti anche Diana-Ecate è seguita nelle sue 
peregrinazioni notturne da una schiera di morti anzitempo, i bambini morti senza battesimo, le vittime 
di una fine violenta. A volte, soprattutto in Francia si trovano i nomi di: Abundia, Satia, Bensoria si 
tratta in tali casi di testimonianze di rituali augurali celtici legati all’ inizio del ciclo annuale o alla 
fertilità Il termine Bensoria, invece, allude ad una variante di una leggendaria figlia di Erodiade, 
Bezezia. 
12 Si legge nel testo: “'H�LOOLV�YHUR�VXEVWDQWLLV�TXDH�DSSDUHQWH�LQ�GRPLEXV��TXDV�GRPLQDV�QRFWXUQDV�HW�
SULQFLSHP�HDUXP�YRFDQW�GRPLQDP�$EXQGDQWLDP�SUR�HR�TXRG�GRPLEXV�TXDV�IUHTXHQWDQW�DEXQDQWLDP�
ERQRUXP�WHPSRUDOLXP�SUDHVWDUH�SXWDQWXU��QRQ�DOLXG�WLEL�VHQWLHQGXP�HVW��QHTXH�DOLWHU��TXDP�
TXHPDGPRGXP�GH�LOOLV�DXGLYLVWL��TXRG�HQLP�FRPHGHUH�HW�ELEHUH�YLGHQWXU��YLVLR�LOOXVRULD�WDQWXP�HVW��
FXP�PDQLIHVWXP�VLW�VXEVWDQWLDV�VSLULWXDOHV�FLELV�DXW�SRWLEXV�FRUSRUDOLEXV�XWL�QRQ�SRVVH��«��
4XDSURSWHU�HRXVTXH�LQYDOXLW�VWXOWLWLD�KRPLQXP�HW�LQVDQLD�YHWXODUXP�XW�YDVD�YLQL�HW�UHFHSWDFXOD�
FLERUXP�GLVFRSHUWD�UHOLQTXDQW��HW�RPQLQR�QHF�REVWUXDQ��QHTXH�FODXGDQW�HLV�QRFWLEXV�TXLEXV�DG�GRPRV�
VXDV�HDV�FUHGXQWH�DGYHQWXUDV��HD�GH�FDXVD�YLGHOLFHW��XW�FLERV�HW�SRWXV�TXDVL�SDUDWRV��LQYHQLDQW��HW�HRV�
DEVTXH�GLIILFXOWDWH�DSSDULWLRQLV�SUR�EHQHSODFLWR�VXPDQW��XEL�PDQLIHVWXP�HVW��VFHOXV�LGRODWULDH�
FRPPLWWL��FXP�FLEL�HW�SRWXV�PDOLJQLV�VSLULWLEXV�VLQW�H[SRVLWL�HD�LQWHQWLRQH��TXD�DG�ORFXP�YHQWXUL�HW�
XQGH�VXPSWXUL�FUHGXQWXU´��Il testo si trova in M. Montesano, ³6XSUD�DFTXD«�´��op. cit. pp. 101. 
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di GDPH $ERQGH nelle case dei vicini. Nulla li può fermare, né muri né 

porte sbarrate perché è soltanto la loro anima che viaggia mentre il corpo 

rimane immobile. 

Tali credenze popolari nelle “ GRPLQDH� QRFWXUQDH”  o “ ERQQH� GDPHV”  

considerano tali esseri benefici, il cui favore, però, occorre propiziarsi; 

per questo alcuni uomini lasciano di notte le tavole imbandite per loro, 

come si narra in un episodio riportato nella “/HJHQGD�DXUHD”  di Jacopo 

da Varazze e attribuito a  S. Germano, vescovo di Auxerre.13 

Su tali antiche tradizioni si innesta la sopravvissuta leggenda romana 

delle VWULJHV, donne-uccello rapaci che si trasformano tramite un 

unguento magico; sbranano i defunti e cercano i bambini per succhiarne 

il sangue. Già nell’ antichità si pensava quindi che le VWULJHV fossero in 

realtà donne trasformate in animali per virtù magica. Nella descrizione di 

Ovidio l’ uccello notturno chiamato dai romani VWUL[ ha testa grossa, gli 

occhi fissi, il becco e gli artigli da rapace e le penne chiare. E’  un uccello 

in tutto simile al gufo14. Cerca i bambini lattanti, li ruba dalle culle e ne 

                                                
13 Il santo è invitato a cena e si accorge, levate le mense, che si prepara di nuovo la tavola, per 
“illis mulieribus, quae de nocte incedunt”. Naturalmente il santo partecipa al 
banchetto e rivela la natura diabolica dei convitati. G. Bonomo, &DFFLD�DOOH�VWUHJKH��op. cit. pp. 23. 
14 Si legge nei )DVWL�di Ovidio: “ 6XQW�DYLGDH�YROXFUHV��QRQ�TXDH�3KLQHLD�PHQVLV�JXWWXUD�IUDXGDEDQW��
VHG�JHQXV�LQGH�WUDKXQW��JUDQGH�FDSXW��VWDQWHV�RFXOL��URVWUD�DSWD�UDSLQLV��FDQLWLHV�SLQQLV��XQJXLEXV�
KDPXV�LQHVW��QRFWH�YRODQW�SXHURVTXH�SHWXQW�QXWULFLV�HJHQWHV��HW�YLWLDQW�FXQLV�FRUSRUD�UDSWD�VXLV��
FDUSHUH�GLFXQWXU�ODFWHQWLD�YLVFHUH�URVWULV��HW�SOHQXP�SRWR�VDQJXLQH�JXWWXU�KDEHQW��(VW�LOOLV�VWULJLEXV�
QRPHQ��VHG�QRPLQLV�KXLXV�FDXVD��TXRG�KRUUHQGXP�VWULGHUH�QRFWH�VROHQW��6LYH�LJLWXU�QDVFXQWXU�DYHV��
VHX�FDUPLQH�ILXQW��QDHQLDTXH�LQ�YROXFUHV�0DUVD�ILJXUDW�DQXV��LQ�WKDODPRV�YHQHUH�3URFDH��3URFD�QDWXV�
LQ�LOOLV�SUDHGD�UHFHQV�DYLXP�TXLQTXH�GLHEXV�HUDW���SHFWRUDTXH�H[RUEHW�DYLGLV�LQIDQWLD�OLQJXLV���DW�SXHU�
LQIHOL[�YDJLW�RSHPTXH�SHWLW��7HUULWD�YRFH�VXL�QXWUL[�DGFXUULW�DOLPQL��HW�ULJLGR�VHFWDV�LQYHQLW�XQJXH�
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fa scempio. Il nome di questa DYLGD� YROXFHU� è dovuto al  suo sinistro 

stridere nel silenzio della notte. Secondo Ovidio si tratta di una creatura 

trasformata per effetto di una magia. Da Plinio apprendiamo un’ altra 

credenza secondo cui le VWULJHV�amavano recarsi di notte dai bambini per 

allattarli e in tal modo li avvelenavano; l’ autore, però, si dimostra 

scettico e considera questa opinione una favola. �
 La credenza nelle streghe cannibali si ritrova anche tra i popoli 

germanici, insieme con i delitti che sono capaci di compiere: 

impedimenti di parti, uccisioni di bambini e di adulti, incantesimi per 

nuocere agli uomini, agli animali e ai campi, trasporti di persone da un 

luogo ad un altro.  L’ editto di Rotari ne testimonia la diffusione e lo 

sforzo messo in atto dall’ autorità per reprimere i casi di eccidi di donne 

accusate di questo incredibile delitto. Tra i longobardi il popolo si 

vendicava delle streghe uccidendole, perciò in una legge Rotari vieta di 

uccidere le donne come streghe: QXOOXV�SUDHVXPDW�DOGLDP�DOLHQDP�DXW�
DQFLOODP�TXDVL�VWULJDP��TXDH�GLFLWXU�PDVFD��RFFLGHUH��Ciò dimostra che 

si era tramandata fino al primo Medioevo l’ idea di una strega malefica, 

ma era concepita isolatamente e non aveva nulla a che fare con la società  

di Diana.  

                                                                                                                                     
JHQDV�ª��M. Montesano, ©6XSUD�DFTXD�HW�VXSUD�DG�YHQWR�ª��³6XSHUVWL]LRQL´��PDOHILFLD�H�LQFDQWDPHQWD�
QHL�SUHGLFDWRUL�IUDQFHVFDQL�RVVHUYDQWL��,WDOLD��VHF��;9���Perugia, Nuovi Studi Storici, 1999, pp. 104.�� �
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A partire dal sec. XII lo strato di credenze legato alla compagnia di 

Diana e ad altre misteriose figure femminili venerate soprattutto dalle 

donne, subisce una lenta diabolizzazione. Gli elementi che diverranno 

tipici della stregoneria per ora sparsi isolatamente a poco a poco si 

concatenano e si raccolgono in un tutto. Nel XII secolo infatti le due 

credenze nella compagnia di Diana e nelle streghe malefiche cominciano 

a intrecciarsi e a fondersi pur conservando ancora alcune caratteristiche 

delle GRPLQDH�QRFWXUQDH. Ciò è evidente nel 3RO\FUDWLFXV� di Giovanni di 

Salisbury (1110-20?-1180)15. Questi denuncia coloro che credono nel 

corteo di donne al seguito di una QRFWLFXOD ��� �e di Erodiade e per la prima 

volta accenna al banchetto e al pasto dei fanciulli offerti dalla compagnia 

notturna alle Lamiie perché se ne cibino. Come Burcardo, l’ autore crede 

che si tratti di un inganno diabolico e sostiene che è necessario non 

prestare attenzione a simili menzogne. 

Anche Gervasio di Tilbury negli 2WLD� LPSHULDOLD (1212) narra delle 

notturne scorribande di alcune donne.17 L’ opinione dell’ autore è però 

                                                
15 $OLTXL�QRFWLFXODP�TXDQGDP��YHO�+HURGLDGHP�YHO�SUDHVLGHP�QRFWLV�GRPLQDP��FRQFLOLD�YHO�FRQYHQWXV�
GH�QRFWH�DVVHUXQW�FRQYRFDUH��YDULD�FHOHEUDUL�FRQYLYLD��PLQLVWHULRUXP�VSHFLHV�GLYHUVLV�RFFXSDWLRQLEXV�
H[HUFHUL��HW�QXQF�LVWRV�DG�SRHQDP�WUDKL�SUR�PHULWLV��QXQF�LOORV�DG�JORULDP�VXOOLPDUL��Si legge nel testo 
di Giovanni di Salisbury. cfr. G. Bonomo, &DFFLD�DOOH�VWUHJKH��op. cit. pp. 33. 
16 Sta per OX[�LQ�QRFWH��quindi indica la luna, uno dei tre aspetti della triforme Diana-Ecate-Luna. 
17 /DPLH�GLFXQWXU�HVVH�PXOLHUHV��TXDH�QRFWX�GRPRV�PRPHQWDQHR�GLVFXUVX�SHQHWUDQW��GROLD�YHO�HW�
FRQILQRV��FDWLQRV�H�ROOD�SHUVFUXWDQWXU��LQIDQWHV�H[�FXQLV�H[WUDKXQW��OXPLQDULD�DFFHQGXQW��HW�
QRQQXPTXDP�GRUPLHQWHV�DIIOLJXQW«��e aggiunge /DPLDV�TXDV�YXOJR�PDVFDV�DXW�LQ�JDOOLFD�OLQJXD�
VWULDV�QRPLQDQW��SKLVLFL��GLFXQW�QRFWXUQDV�HVVH�LPPDJLQDWLRQHV�����
inoltre …FRPRHGHUH�YLGHQWXU�HW�OXFHUQDV�DFFHQGHUH��RVVD�KRPLQXP�GLVVROYHUH��TXLQ�QRQQXPTXDP�
GLVVROXWD�FXP�RUGLQLV�WXUEDWLRQH�FRPSDJLQDUH��VDQJXLQHP�KXPDQXP�ELEHUH�HW�LQIDQWHV�GH�ORFR�DG�
ORFXP�PXWDUH� G. Bonomo, &DFFLD�DOOH�VWUHJKH��op. cit. pp. 34. 
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molto diversa, egli sostiene di aver conosciuto donne che affermavano di 

andare in compagnia delle Lamie con volo rapidissimo, lasciando i loro 

mariti immersi nel sonno, e se qualcuna durante quegli spostamenti 

avesse nominato Cristo, immediatamente sarebbe caduta a terra. 

Gervasio stesso afferma di aver visto con i suoi stessi occhi una di quelle 

donne che durante il volo era precipitata nel Rodano e a fatica era 

riuscita a salvarsi e a far ritorno a casa. Inoltre alcune Lamie, in forma di 

gatti, erano state viste in giro da notturni viandanti, i quali le avevano 

ferite. Il giorno successivo avevano scoperto alcune donne del paese 

vicino che avevano le stesse ferite da loro inferte ai gatti durante la 

notte18. In seguito Stefano di Bourbon negli H[HPSOD� (XIII secolo)�
propone una qualche identità tra le donne illuse dal diavolo di cui parla il 

&DQRQ�(SLVFRSL�e quelle al seguito di 'DPH�$ERQGH ��� � Comunque egli è 

certamente responsabile di aver introdotto nella tradizione un tono più 

marcatamente demoniaco. 

                                                                                                                                     
 
18 Questo episodio, narrato da Gervasio di Tilbury, viene ripreso da Bernardino da Siena e citato in 
una predica tenuta a Siena, in piazza del campo nel 1427. Bernardino da Siena, /H�SUHGLFKH�YROJDUL��a 
cura di D. Delcorno, Milano, Rusconi, 1989, pr. XXXV, pp. 1010. 
19 Si legge nel testo: “$G�KDQF�OXGLILFDFLRQHP��TXH�ILW�LQ�VRPSQLLV��SHUWLQHW�HUURU�LOODUXP�PXOLHUXP�TXH�
GLFXQW�VH�QRFWXUQLV�KRULV�FXP�'LDQD�HW�+HURGLDGH�HW�DOLLV�SHUVRQLV��TXDV�ERQDV�UHV�YRFDQW��DPEXODUH�
HW�VXSHU�TXDVGDP�EHVWLDV�HTXLWDUH��HW�PXOWD�WHUUDUXP�VSDFLD�SHUWUDQVLUH��HW�FHUWLV�QRFWLEXV�DG�GHDUXP�
VHUYLFLXP�HYRFDUL��$XGLYL�TXRG��FXP�TXHGDP�YHWXOD��YROHQV�EODQGLUL�VXR�VDFHUGRWL��GLFHUHW�LQ�HFFOHVLD��
³'RPLQH��PXOWXP�GHEHWLV�PH�GLOLJHUH��TXLD�OLEHUDYL�YRV�D�PRUWH��FXP�HQLP�HJR�YDGHUHP�FXP�ERQLV�
UHEXV��PHGLD�QRFWH�LQWUDYLPXV�GRPXP�YHVWUXP�FXP�OXPLQDULEXV��HJR��YLGHQV�GRUPLHQWHP�HW�QXGXP�
FRRSHUXL�YRV�YHORFLWHU��QH�GRPLQH�QRVWUH�YLGHUHQW�QXGLWDWH�YHVWUDP��TXDP�VL�YLGLVVHQW��DG�PRUWHP�
IODJHOODUL�YRV��IHFLVVHQW´��Il racconto si conclude con lo smascheramento della donna, alla quale il 
sacerdote ribatte: “0RGR�YLGHWLV�TXRG�IDWXD�HVWLV��TXH�VRPSQLXP�YHULWDWHP�FUHGLWLV´��Il racconto mette 
in evidenza due caratteristiche importanti delle ERQDH�UHV��il collegamento con la fertilità e la capacità 
– che sarà poi ereditata dalle streghe – di materializzarsi oltre porte e finestre serrate. M Montesano, 
³6XSUD�DFTXD«´��op. cit. pp. 102. 
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All’ incirca negli stessi anni anche Vincenzo di Beauvais nello 

“ 6SHFXOXP�PRUDOH” , dopo aver detto che sono illuse dal diavolo le donne 

che pretendono di andare in giro di notte con Diana, Erodiade o le ERQDH�
UHV 	�
 , narra una burla di alcuni ribaldi che, travestiti da compagne di 

Diana, si introdussero danzando e cantando nella casa di un ricco 

parrocchiano e lo derubarono. 

Anche in una novella del Boccaccio21 si narra di una burla fatta da Bruno 

e Buffalmacco a un ricco medico a cui diedero ad intendere di “ farlo 

andar in corso” , un altro modo per designare la compagnia di Diana. 

Nello “ 6SHFFKLR� GHOOD� YHUD� SHQLWHQ]D”  di Jacopo Passavanti (XIV 

secolo), anche se la posizione ufficiale della Chiesa è ancora improntata 

a scetticismo e fedele ai dettami del &DQRQ�(SLVFRSL si intravede già un 

cambiamento importante. L’ autore parla di una “ tregenda22”  e la 

confonde con la riunione notturna della “ compagnia di Diana, qui i 

                                                
20 Si legge nel testo: “$G�OXGLILFDWLRQHP�TXDH�VLW�LQ�VRPQLMV�SHUWLQHW�HUURU�LOODUXP�PXOLHUXP��TXDH�
GLFXQW�VH�QRFWXUQLV�KRULV�FXP�'\DQD�HW�+HURGLDGH�HW�DOLMV�SHUVRQLV�TXDV�%RQDV�UHV�YRFDQW�DPEXODUH�
HW�VXSHU�TXDVGDP�EHVWLDV�HTXLWDUH�HW�PXOWD�WHUUDUXP�VSDWLD�WUDQVLUH�HW�FHUWLV�QRFWLEXV�DG�GHDUXP�
VHUYLWLXP�HYRFDUL´��Il passo è citato in: M. Montesano, “ 6XSUD�DFTXD�HW�VXSUD�DG�YHQWR´��
³6XSHUVWL]LRQL´��PDOHILFLD�H�LQFDQWDPHQWD�QHL�SUHGLFDWRUL�IUDQFHVFDQL�RVVHUYDQWL��,WDOLD��VHF��;9���
Perugia, Nuovi Studi Storici, 1999, pp. 102. 
21 G. Boccaccio, 'HFDPHURQ��novella 9. 
22 Fino a pochi anni fa si faceva di pendere “ tregenda”  dal latino WHUFHQWD�WUHFHQWD, come sinonimo di 
grande moltitudine. Oggi invece si individua l’ etimo di questa parola nel latino volgare WUDQVLHQGD��
cioè “ passaggio”  o “ luogo d’ incontro e di passaggio” , dal latino WUDQVLUH��M. Montesano, 6XSUD�
DFTXD«��op. cit. pp. 103. 
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diavoli trasformati in animali o in uomini compiono “ alcune cose 

disoneste” 23. 

Secondo l’ autore il diavolo può portare uomini e donne da un luogo ad 

una altro, ma più spesso inganna gli uomini facendo loro credere reali 

quelle azioni che invece compiono in sogno o con la sola fantasia. 

Chiunque crede in queste o in altre superstizioni comunque pecca 

mortalmente, semplicemente per il fatto di aver creduto di commettere 

tali cose disoneste. 

1.4 6,%,//,$�(�3,(5,1$�

Negli atti di due processi milanesi registrati dall’ inquisitore Beltramino 

da Cernuscullo e risalenti al 1385/9024si scorgono ancora i tratti delle 

antiche superstizioni pagane e si vanno delineando i nuovi elementi che 

andranno a comporre il prototipo della strega. Dapprima le due donne, 

Sibillia e Pierina, sono condannate a varie penitenze come eretiche; sei 

anni dopo vengono processate di nuovo e condannate al rogo perché 

eretiche recidive. Entrambi i processi contengono due confessioni e due 

                                                
23…6L�WUXRYD�FK¶H¶�GLPRQLL�SUHQGHQGR�VLPLOLWXGLQH�G¶XRPLQL�H�GL�IHPPLQH�FKH�VRQR�YLYL��H�GL�FDYDJOL�H�
GL�VRPLHUL��YDQQR�GL�QRWWH�LQ�LVFKLHUD�SHU�FHUWH�FRQWUDGH��GRYH��YHGXWL�GDOOH�JHQWL��FUHGRQR�FKH�VLHQR�
TXHOOH�SHUVRQH�OD�FXL�VLPLOLWXGLQH�PRVWUDQR��H�TXHVWD�LQ�DOFXQR�SDHVH�VL�FKLDPD�OD�7UHJHQGD��(�FLz�
IDQQR�L�GHPRQLL�SHU�VHPLQDUH�TXHVWR�HUURUH��H�SHU�PHWWHUH�LVFDQGDOR��H�SHU�LQIDPDUH�TXHOOH�WDOL�
SHUVRQH�OD�FXL�VLPLOLWXGLQH�SUHQGRQR��PRVWUDQGR�GL�IDUH�QHOOD�WUHJHQGD�DOFXQH�FRVH�GLVRQHVWH��%HQ�VL�
WUXRYDQR�DOFXQH�SHUVRQH�H�VSH]LDOPHQWH�IHPPLQH��FKH�GLFRQR�GL�VH�PHGHVLPH�FK¶HOOH�YDQQR�GL�QRWWH�LQ�
EULJDWD�FRQ�TXHVWD�FRWDOH�WUHJHQGD��H�FRPSLWDQR�SHU�QRPH�PROWL�H�PROWH�GL�ORUR�FRPSDJQLD��H�GLFRQR�
FKH�OH�GRQQH�GHOOD�WRUPD�FKH�JXLGDQR�O¶DOWUH�VRQR�(URGLD��FKH�IHFH�XFFLGHUH�6DQ�*LRYDQQL�%DWWLVWD��H�
OD�'LDQD�DQWLFD��GHD�GH¶�*UHFL�Il testo è citato in: G. Bonomo, &DFFLD�DOOH�VWUHJKH��op. cit. pp. 64. 
24 E.Verga “ Intorno a due documenti inediti di stregheria milanese del sec.XIV” , Rendiconti del regio 
istituto storico-lombardo di scienze e lettere, s. 2°, 32, 1899, pp. 165-188. 
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sentenze. La prima volta l’ Inquisizione, in seguito all’ abiura 

dell’ accusata, si limita ad assegnarle una penitenza che consiste nel 

portare cucite sulle vesti due croci rosse e nello stare in determinati 

giorni alle porte di alcune chiese durante la messa. La seconda volta 

consegna la recidiva al braccio secolare che pronuncia la sentenza di 

morte. 

Nel primo processo l’ accusata è una certa Sibillia25 che confessa di 

andare, sin da giovane, con Oriente26 e la sua società la notte dopo il 

giovedì, non credendo che ciò fosse peccato. Nel processo successivo 

precisa che abbassa il capo in segno di riverenza dicendo “ Ben stage, 

Madona Horiente” ; Oriente risponde “ Benvenute, figlie mie” . 

All’ incontro partecipano tutti gli animali tranne l’ asino (quia portat 

crucem)27; se fosse mancato un solo animale, il mondo intero sarebbe 

andato distrutto. Oriente risponde alle domande dei membri della sua 

società e predice cose future e occulte; di tutto questo Sibillia non aveva 

                                                
25 Forse si tratta di un soprannome, infatti molte streghe erano denominate in questo modo. Secondo 
una leggenda medioevale la Sibilla è la regina di un paradiso terrestre di delizie al quale si accede per 
una grotta tra le montagne di Norcia. La Sibilla è fornita di spirito profetico, perciò crede di essere la 
vergine prescelta da Dio per la nascita del Salvatore. Per questo antagonismo con Maria è condannata 
ad un castigo eterno. G. Bonomo, &DFFLD�DOOH�VWUHJKH��op. cit. pp. 77.  
26 Riguardo al nome della dea che guida la schiera di donne, l’ accenno a Diana dea dei pagani  fa 
pensare, secondo C. Ginzburg, ad una LQWHUSUHWDWLR�URPDQD suggerita dagli inquisitori.  
In fondo Diana ed Erodiade fornivano ai chierici un filo per orientarsi nell’ intricato labirinto delle 
credenze locali. Secondo l’ autore poi, l’ immagine della cavalcata notturna guidata da una dea sarebbe 
da ricondursi ad una divinità celtica quasi sempre associata ai cavalli: Epona; questi perciò rileva un 
sostrato celtico dietro la credenza nelle cavalcate notturne al seguito di Diana. C. Ginzburg, 6WRULD�
QRWWXUQD��op. cit. pp. 82. 
27 Già nella Bibbia l’ asino è oggetto di singolare venerazione: nel Nuovo Testamento accompagna 
importanti misteri evangelici: scalda con il suo fiato Gesù bambino, porta in salvo Maria e Gesù in 
Egitto; inoltre Gesù entrò a Gerusalemme montando un asino. Ved G. Bonomo, &DFFLD�DOOH�VWUHJKH��
op. cit. pp. 102. 
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detto niente al confessore. Nel secondo processo precisa che l’ ultima 

volta che si era recata alla società di Oriente aveva gettato una pietra in 

una certa acqua, per questo motivo non avrebbe più potuto andarci. 

Nel processo a carico di Pierina de Bugatis l’ accusata aggiunge 

importanti particolari: anche le volpi sono escluse dalla società; gli 

impiccati e i decapitati ci vanno, ma vergognandosi, infatti non osano 

alzare la testa. I convitati mangiano e bevono e quando trovano case ben 

spazzate e ordinate si rallegrano, e Oriente le benedice. 

 La signora conosce le virtù delle erbe e insegna ai membri della sua 

società rimedi per curare malattie, trovare le cose rubate e sciogliere 

malefici; non è possibile, però, parlare con altri del raduno notturno. 

Quando si ripongono le ossa degli animali mangiati nelle pelli, se ne 

manca uno, la signora lo sostituisce con legno “ GH�VDPEULD” .2  

 Tuttavia, qualche elemento delle nuove credenze si va infiltrando tra le 

parole delle due accusate: le seguaci di Diana non nominano Dio in sua 

presenza, inoltre se vogliono recarsi alla società invocano lo spirito 

Lucifelum che si presenta in forma d’ uomo e le conduce al gioco. Pierina 

afferma anche di essersi data carnalmente al diavolo e di avergli donato 

un po’  del proprio sangue per redigere un patto di dedizione. 

                                                
2 La sostituzione di materie vili al posto delle ossa mancanti per la ricomposizione dello scheletro di 
animali uccisi è un ripiego assai antico. Nell’ antica Roma si credeva che le VWULJHV quando svuotavano 
un corpo riempissero il vuoto lasciato dalla loro opera distruttrice con la paglia. G. Bonomo, &DFFLD�
DOOH�VWUHJKH��op. cit. pp. 102. 
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Le due maghe saranno condannate come eretiche. Infatti c’ è ancora una 

forte incertezza giuridica e ambiguo e poco chiaro è l’ atteggiamento 

della Chiesa nei confronti degli autori di malefici. Sibillia sarà 

condannata per aver prestato fede (FUHGLGLVWL si dice nel processo) 

all’ illusione diabolica; Pierina per aver preso parte realmente al processo 

demoniaco. Questo abbandono della posizione del &DQRQ da parte del 

giudice dipende proprio dalle confessioni dell’ imputata: in esse accanto 

all’ immagine della società di Oriente affiora ormai quella del sabba delle 

streghe. Dunque nell’ Italia settentrionale le credenze registrate da 

Reginone di Prum erano, dopo quattrocento anni, ancora ben vive. 

Da questo momento in poi i motivi dell’ antica società di Diana 

perdurano in parte ma si colorano di terribile, di osceno, di ridicolo. 

In un processo celebrato a Bressanone nel 1457 il vescovo, Niccolò 

Cusano, si trova a dover giudicare tre vecchie della Val di Fassa che 

confessano di appartenere alla “ società di Diana” . Questa in realtà è 

un’ interpretazione del giudice che prende a prestito le parole del &DQRQ�
(SLVFRSL; le due donne avevano parlato semplicemente di una “ ERQD�
GRPLQD”  chiamata Richella cioè la madre della ricchezza e della buona 

sorte. Le due donne, dopo che la signora le aveva toccate, erano state 

costrette a seguirla. Poi le avevano promesso obbedienza e avevano 

rinunciato alla fede cristiana. Così erano giunte in un posto pieno di 
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gente che ballava e faceva festa; alcuni uomini coperti di pelli avevano 

divorato uomini e bambini che non erano stati battezzati. Confessavano 

di essersi recate in quel posto per qualche anno, durante le TXDWWUR�
WHPSRUD28, finchè non si erano fatte il segno della croce; allora avevano 

smesso di andarci. 

 Il vescovo decide di condannarle solo a una pubblica penitenza e al 

carcere. Questo atteggiamento tollerante dipende dal fatto che la Chiesa 

solo in seguito avrebbe deciso sul modo di comportarsi con coloro che 

credevano in quelle antiche tradizioni. Al contrario Sibillia e Pierina 

erano state condannate ma come eretiche e non in quanto streghe.   

 In alcuni processi per stregoneria svoltisi in Val di Fiemme29(1505) si 

trova ancora la figura di Diana-Erodiade, ma, pur restando la signora del 

gioco, ha acquistato caratteristiche che ne hanno trasformato la 

fisionomia: è una brutta femmina negra con un camiciotto nero e un 

fazzoletto nero intorno al capo stranamente legato, a mo’  di paraocchi. 

Cavalca cavalli e gatti neri. Si è omai avvicinata al diavolo di cui appare 

la collaboratrice anche in umili lavori, come quello di raccogliere le ossa 

delle vittime mangiate al banchetto, per permettere al diavolo di 

restituirle ad una vita nuova ma effimera. 
                                                
28 Le tempora sono i tre giorni di digiuno (mercoledi., venerdi, sabato) previsti dal calendario 
ecclesiastico all’ inizio di ogni stagione. Nella prima settimana di quaresima (tempora di primavera), 
nell’ ottava di Pentecoste (tempora d’ estate), nella terza settimana di settembre (tempora d’ autunno) e 
nella terza settimana di Avvento (tempora d’ inverno).  
29 Cfr. G. Bonomo, /D�FDFFLD�DOOH�VWUHJKH��op. cit., pp. 84-87. 
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 Anche in un processo del 1518 svoltosi a Brescia contro una certa 

Benvenuta, si trovano ancora alcuni elementi della società di Diana 

ormai prossimi alla scomparsa. Lo spirito venerato dalle donne è un 

diavolo ma è accompagnato da una “ VLJQRUD�GHO�]XRJR”  vestita di velluto 

nero e con una croce in mano. Le sue funzioni sono cambiate: getta a 

terra la croce e tutti la calpestano e vi usano sopra carnalmente. Inoltre la 

GRPLQD non insegna cose buone alle sue compagne ma comanda loro di 

fare tutto il male possibile. Rimane il motivo del pranzo ma è proibito ai 

commensali parlare tra loro e, se osano farlo, vengono bastonati. Il 

diavolo appare sotto forma di un bell’ uomo vestito con eleganza. Inoltre, 

a differenza di quanto accadeva per le seguaci di Oriente che non 

dovevano far parola con nessuno delle riunioni notturne, le streghe del 

secolo XVI dovevano andare in giro facendo propaganda dell’ assemblea 

notturna. Nel frattempo, infatti, molte cose erano cambiate e soprattutto 

diverso era l’ atteggiamento della Chiesa nei confronti delle compagne di 

Diana ormai trasformate in streghe malefiche. 

1.6 ,�%(1$1'$17,�(�/(�³'RQQL�GL�IRUL´�
Alcune antiche credenze popolari conservatesi per secoli ci permettono 

di constatare come una tradizione folclorica del tutto estranea alla 

stregoneria sia stata nel corso dei secoli assimilata a quest’ ultima, grazie 

alla sovrapposizione di uno schema elaborato dagli inquisitori su uno 
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strato preesistente di generiche superstizioni. Così una credenza 

genuinamente popolare viene deformata e infine cancellata dal 

sovrapporsi dello schema colto elaborato da inquisitori e demonologi nel 

corso dei secoli. In particolare la documentazione sui contadini friulani 

analizzata da Carlo Ginzburg30 dimostra come un culto popolare, quello 

dei benandanti, si sia modificato nel tempo, sotto le pressioni degli 

inquisitori, fino ad assumere i lineamenti della stregoneria tradizionale; 

così gli incontri notturni dei benandanti friulani volti a procurare fertilità 

diventano il sabba diabolico. 

Partendo da due processi svoltisi nel 1575 presso la diocesi di Aquileia, 

la ricerca, condotta dallo storico, attesta la presenza in Friuli di un rito 

agrario operato dai benandanti che si consideravano difensori dei raccolti 

e della fertilità dei campi. Dalle testimonianze di due imputati, Paolo 

Gasparutto e Battista Moduco, si deducono numerose informazioni: 

questi si recano a combattere quattro volte all’ anno durante le TXDWWUR�
WHPSRUD, di notte, invisibili e in spirito contro stregoni e diavoli in difesa 

della fede di Cristo.31 I benandanti combattono con mazze di finocchi e 

gli stregoni con canne di sorgo. Se vincono i benandanti durante l’ anno 

ci sarà abbondanza di raccolto, altrimenti carestia e penuria. Fanno parte 
                                                
30 Ginzburg C.,�,�EHQDQGDQWL��Torino, Einaudi, 1966. 
31 Il Moduco dichiara: ,R�VRQQR�EHQDQGDQWH�SHUFKp�YR�FRQ�OL�DOWUL�D�FRPEDWWHUH�TXDWWUR�YROWH�O¶DQQR��
FLRq�OH�TXDWWUR�WHPSRUD��GL�QRWWH��LQYLVLELOPHQWH�FRQ�OR�VSLULWR�HW�UHVWD�HO�FRUSR��HW�QRL�DQGLDPR�LQ�
IDYRU�GL�&KULVWR�HW�OL�VWULJRQL�GHO�GLDYROR��FRPEDWWHQGR�O¶XQ�FRQ�O¶DOWUR��QRL�FRQ�OH�PD]]H�GL�ILQRFFKLR�
HW�ORUR�FRQ�OH�FDQQH�GL�VRUJR��C. Ginzburg, ,�EHQDQGDQWL��op. cit., pp. 10.��
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di questa compagnia tutti coloro che sono nati con la “ camicia” , cioè 

avvolti nella membrana amniotica.32 

I due benandanti affermano di cadere in uno stato di catalessi prima di 

recarsi ai convegni. Durante la perdita dei sensi avviene la separazione 

dello spirito (sotto forma di un topo) dal corpo; è l’ anima infatti a recarsi 

al raduno e ad affrontare la battaglia con gli stregoni. Tale credenza, 

secondo Ginzburg, è in realtà una ramificazione di una credenza dalle 

radici molto antiche, quella nelle cavalcate notturne delle donne seguaci 

di Diana-Erodiade-Holda. Dunque i riti che i benandanti compiono nei 

loro convegni sono molto diversi dal sabba: combattono per assicurare la 

fertilità dei raccolti alla comunità di appartenenza; si tratta perciò di un 

rito agrario; essi compiono una funzione propiziatoria e apotropaica nel 

pericoloso trapasso dalla vecchia alla nuova stagione. Su questo antico 

rito presto si innesta un complesso culturale di diversa provenienza; 

infatti i due accusati aggiungono che la compagnia dei bendandanti è un 

esercito istituito da Dio e a capo di essa vi è un angelo del cielo. Questa 

affermazione lascia ipotizzare che probabilmente si tratta di un coacervo 

di credenze in cui coesistono un antico culto agrario e un più recente 

culto cristiano, forse innestatosi sul primo per mascherare un rito in 

                                                
32 Si tratta di un oggetto dalle virtù magiche, (attestate in ambiente friulano),  tanto che alcuni usavano 
farvi celebrare sopra delle messe. Si pensava che proteggesse in guerra dai colpi, allontanasse i nemici 
e aiutasse a vincere le cause giudiziarie. C. Ginzburg, ,�EHQDQGDQWL��op. cit., pp. 23. 
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origine poco ortodosso agli occhi della Chiesa. Tra il 1575 e il 1620 il 

mito dei benandanti subisce una serie di trasformazioni e le confessioni 

degli imputati vengono fatte rientrare nei canoni del processo 

antistregonico nel frattempo stabilito dagli inquisitori e nei trattati di 

demonologia. Ben presto il nucleo centrale di questa antica credenza 

finisce per scomparire e i benandanti sono caratterizzati da due elementi: 

la capacità di curare le vittime di malìe, peraltro considerato un indizio 

probabile di stregoneria e che li esponeva al rischio delle persecuzioni 

del Sant’ Uffizio, e la facoltà di riconoscere le presunte streghe. Tutto ciò 

finisce per generare un processo di livellamento che annulla le differenze 

tra benandanti e stregoni. I benandanti si trovano tra due fuochi: 

ammettere di essere stregoni e partecipare al sabba o riconoscere che i 

loro racconti sono fandonie e le loro denunce di streghe espedienti per 

guadagnar denaro. L’ assimilazione tra benandanti e stregoni si manifesta 

ormai “ spontaneamente”  in un processo contro Maria Panzona33(1618) 

sospetta di guarire malati con mezzi diabolici e contro Giovanni di Sion: 

questi descrivono ormai il sabba tradizionale a cui partecipano anche i 

bendandanti, anche se mantengono un comportamento ambiguo e 

contraddittorio: si tengono in disparte pur partecipando all’ incontro 

                                                
33 L’ accusata afferma davanti ai giudici: ,R�QRQ�KR�IDWWR�DOFXQR�VWULJDPHQWR�Qp�PDOHILFLR��SHUFKp�VRQ�
ELDQGDQWH��HW�OL�EHQDQGDQWL�VRQR�WXWWL�FRQWUDULL�DOOH�VWULJKH�HW�VWULJRQL��C. Ginzburg, ,�EHQDQGDQWL��op. 
cit., pp. 143. 
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diabolico. Nelle deposizioni degli imputati si mescolano elementi 

antichi: permangono le credenze tradizionali attorno ai benandanti 

fortemente radicate nella mentalità popolare, e si mescolano elementi 

nuovi: le caratteristiche diaboliche della stregoneria codificate dagli 

inquisitori e diffuse dai predicatori. L’ assimilazione dei benandanti agli 

stregoni riesce definitivamenta ad imporsi, dopo cinquanta anni, sui 

contadini del Friuli. 

La credenza nelle donne girovaghe compagne di Diana la troviamo 

documentata anche in Sicilia nel 140034. 'RQQL� GL� IRUL o� GL� IRUD sono 

chiamate dai siciliani, ancora oggi, le GRPLQDH�QRFWXUQDH� ricordate nei 

testi medioevali. Queste bellissime donne vanno in giro di notte 

specialmente il giovedi, a banchettare in castelli remoti o sui prati, 

guidate da una donna o VLJQRUD che ha le funzioni di capo, e preferiscono 

le case ordinate e pulite. Amano essere circondate di rispetto e guardate 

con riverenza. Si adirano con facilità e puniscono i colpevoli con miseria 

e malattie. In seguito l’ una credenza nelle GRQQL�GL� IXRUL e l’ altra nelle 

streghe alleate del diavolo si sarebbero confuse; in alcuni documenti 

infatti si fa confusione tra le due credenze: Antonio Veneziano (1543-

1593) in una canzone in dialetto dice: &KL� TXDQGR� DOFXQL� SHU� VR�PDO�
                                                
34 A tal proposito vedi: G. Bonomo, &DFFLD�DOOH�VWUHJKH��op. cit., pp. 65-70. L’ autore a sua volta fa 
riferimento al testo di G. Pitrè, 8VL��FRVWXPL��FUHGHQ]H�H�SUHJLXGL]L�GHO�SRSROR�VLFLOLDQR��Firenze, 1952, 
IV, pp. 163 ss. Ulteriori informazioni sulla credenza nelle “ donne di fori”  si trovano anche in: C 
Ginzburg, 6WRULD�QRWWXUQD«��op. cit. pp. 99-100. 
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LQWHQWX� SRUWDQR� DSSUHVVR� OL� GRQQL� GL� IRUD�� YDQQX� VXWWD� XQD� QXFL� D�
%LELYHQWX��In un volgarizzamento di un confessionale risalente al ‘300 o 

ai primi del ‘400, invece, sono riportate alcune domande che il 

confessore deve fare al penitente: “+DL�GDWX� ILGL�D�GRQQL�GL� IRUD"�+DL�
GDWX� ILGL� D� OL� VWULJL"´. Come si vede in questo caso le due tradizioni, 

considerate entrambe peccaminose, sono ben distinte. Perciò, conclude il 

Bonomo, è probabile che le due credenze vissero per un periodo 

parallelamente35, solo in seguito, con l’ acuirsi del pericolo stregonico, la 

credenza nelle streghe avrebbe finito per assimilare quella nelle 

benefiche GRQQL�GL�IRUD �
� ��
 

 

 

 

 

 

 

 
                                                
35 Nonostante l’ atteggiamento ostile del clero, infatti, la credenza nelle GRQQL�GL�IRUL si mantenne a 
lungo. Ancora nel 1640 una donna di Palermo affermava che “ ��DQGDYD�FRQ�OH�'RQQH�GL�IXRUD�OD�QRWWH�
HW�FKH�SURPHWWHD�SRUWDUH�OL�JHQWL�FRQ�HVVD�HW�FKH�OL�YROHD�IDU�FDYDOFDUH�VRSUD�XQ�FDVWUDWR��FRPH�IDFHD�
HVVD´, fu processata e condannata dal Sant’ Uffizio. E ancora in pieno ‘800 'RQQL�GL�IXRUD��'RQQL�GL�
ORFX��'RQQL�GL�QRWWL��'RQQL�GL�FDVD continuavano a manifestarsi a uomini e donne: figure ambigue, 
tendenzialmente benefiche ma pronte a procurare malanni a chi non prestava loro la riverenza dovuta. 
36 Comunque i documenti citati dal Bonomo sono piuttosto oscuri e necessitano di un 
approfondimento. 



 26

,,��/$�&5,6,�'(/�75(&(172�

1.1 ,/�75(&(172��81�6(&2/2�,148,(72�

I testi esaminati relativi all’ Alto Medioevo ci mostrano come i fenomeni 

magici e stregonici, essendo manifestazioni di una religiosità popolare, 

erano in fondo se non accettati, per lo meno visti con una certa umana 

comprensione37. Tale situazione subisce una svolta profonda dopo il 

Mille38. In realtà, all’ inizio, si verifica una sensibile diminuzione degli 

episodi di stregoneria39. Non che fosse scomparsa del tutto: la citazione 

di un capitolo del 'HFUHWXP� di Graziano40 lo conferma; ciò che 

diminuisce è l’ attenzione degli uomini. Infatti gli scrittori ecclesiastici in 

questo periodo si preoccupano di problemi del tutto diversi: la riforma 

ecclesiastica e le varie eresie che allora cominciavano a diffondersi 

nell’ Europa cristiana, forme di protesta attraverso le quali il laicato 

rivendicava una maggiore partecipazione alla vita religiosa e un ruolo 

                                                
37 La Chiesa cercava di combattere queste credenze diffuse su un duplice piano: proibendole ai fedeli 
in quanto residuo delle vecchie religioni “ demoniache” ; e al tempo stesso screditandole in quanto 
frutto di illusioni, di fantasie. F. Cardini, 0DJLD��VWUHJRQHULD�����op. cit. pp. 21 
38 Per un’ ulteriore approfondimento sulle premesse della caccia alle streghe vedi: R. Manselli, /H�
SUHPHVVH�PHGLRHYDOL�GHOOD�FDFFLD�DOOH�VWUHJKH��in /D�VWUHJRQHULD�LQ�(XURSD��a cura di M. Romanello, 
Bologna, Il Mulino, 1975. 
39 Dalla prima metà dell’ XI secolo fino alla metà del Duecento si verifica una “ eclisse”  del mondo 
magico-popolare, del quale tutttavia ci si continuerà ad occupare, come testimonia l’ intervento di 
Gregorio VII presso il re di Danimarca a proposito della sopravvivenza delle credenze nella magia 
tempestaria e portatrice di epidemie. Ma si può dire che tra l’ età della riforma gregoriana e quella 
dell’ avvio degli ordini mendicanti i residui della vecchia magia, spesso degradati a credenze 
superstiziose, giocarono un ruolo sempre meno evidente, se non nella realtà delle cose, almeno nella 
preoccupazione degli ecclesiastici. F. Cardini, 0DJLD��VWUHJRQHULD�����op. cit. pp. 21. 
40Peraltro dall’ autore viene accantonata la benevola considerazione nei confronti di magia e 
stregoneria e si afferma il punto di vista secondo cui magia e stregoneria sono connesse con il 
demonio e per vari aspetti ne costituiscono una manifestazione che la Chiesa non può accettare. 
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più attivo all’ interno dell’(FFOHVLD. Naturalmente grande impulso venne 

dato alla persecuzione contro gli eretici dopo la fondazione di un 

tribunale, come quello inquisitorio, che si occupò esclusivamente di 

eresia. Già Lucio III e Federico Barbarossa nella conferenza di Verona 

(1184) avevano promulgato un decreto che, se applicato, avrebbe portato 

alla fondazione di una inquisizione vescovile. In pratica si obbligavano i 

vescovi a visitare le parrocchie una o due volte l’ anno e a scegliere 

alcune persone oneste che denunciassero gli eretici presenti nella zona. 

In seguito il IV Concilio lateranense, voluto da Innocenzo III nel 1215, 

emanò una serie di norme che prevedevano la ricerca sistematica degli 

eretici41. Il termine, LQTXLVLWLR� che allora indicava una procedura per la 

lotta contro la dissidenza religiosa, significò poi per estensione i tribunali 

incaricati di perseguire gli eretici. Il Concilio prescrisse ai vescovi di 

visitare spesso le loro diocesi. Durante le visite dovevano convocare i 

membri delle singole parrocchie imponendo loro con giuramento di 

indicare i sospetti di eresia. In realtà si intendeva ribadire quanto già 

stabilito a Verona, ma che era rimasto lettera morta. Pochi anni dopo, la 

stretta collaborazione tra potere politico e gerarchia ecclesiastica creava 

le condizioni per una terribile ondata persecutoria. In particolare fu 

Federico II che in una serie di editti (1220-39) promulgava un codice 

                                                
41 Per la storia dell’ Inquisizione vedi: H.CH.Lea, 6WRULD�GHOO¶,QTXLVL]LRQH��Feltrinelli/Bocca, Milano, 
1974. 
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completo e implacabile di persecuzione basato sui canoni del concilio 

lateranense. Secondo la legislazione federiciana tutti coloro che fossero 

semplicemente sospetti di eresia dovevano sottoporsi alla SXUJDWLR�
FDQRQLFD (il giuramento di innocenza); coloro poi che avessero 

perseverato in questa condizione per un anno, dovevano essere 

condannati come eretici, essere consegnati al braccio secolare e bruciati. 

Coloro i quali si fossero dimostrati disposti a ritrattare, dovevano passare 

il resto della loro vita in prigione. Tutti i beni degli eretici si dovevano 

confiscare e i loro discendenti, fino alla seconda generazione, erano 

dichiarati incapaci di occupare qualunque carica o dignità pubblica. Tutti 

i fautori e difensori di eretici subivano la pena dell’ esilio e i loro beni 

erano confiscati. Le case degli eretici sarebbero state rase al suolo per 

non essere mai più ricostruite. Tutti gli editti di Federico vennero in 

seguito fatti propri dai papi successivi in una serie di bolle. In seguito la 

legislazione riguardante l’ eresia verrà equiparata a quella riguardante la 

stregoneria, dal momento che sia eretici che maghi erano considerati 

asserviti alle forze demoniache. 

1.2 /$�5,6&23(57$�'(/�3(16,(52�0$*,&2�

Nel frattempo, intorno all’ anno Mille, molte novità suscettibili di futuri 

sviluppi cominciarono a manifestarsi. Con la rinascita dei centri urbani si 

verificarono cambiamenti sociali e culturali di grande importanza. Nelle 
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scuole e nelle università insieme al rinnovamento del pensiero teologico 

si studiavano e si traducevano gli autori più importanti dell’ Antichità; in 

tal  modo si reintrodusse in Occidente una branca importante della 

cultura classica: il pensiero  magico. Seguendo le indicazioni della 

scuola cattedrale di Chartres che elaborò la dottrina dell’ uomo come 

microcosmo (plasmato dalla Provvidenza mettendo insieme i quattro 

elementi) e sintesi del cosmo intero, alcuni centri del tempo espressero 

apprezzamenti positivi per la  magia naturale (intesa come scienza 

sperimentale) e negarono la magia come una serie di cerimonie 

presiedute dal demonio42. Naturalmente si può dire con Marina 

Montesano43 che il confine tra le due era davvero assai labile e la facilità 

con cui si accettava la magia naturale nel Duecento “ dipendeva in larga 

parte dalla scarsa conoscenza della cultura popolare, in cui invece la 

manipolazione degli elementi naturali era raramente disgiunta da 

pratiche rituali: se ne sarebbero resi conto, circa due secoli più tardi, i 

predicatori popolari e gli inquisitori” . 

Inoltre nel XIII secolo le nuove scienze a carattere magico-astrologico, 

veicolate dalla riscoperta dei testi greco-latini attraverso le traduzioni 

arabe ed ebraiche, continuarono ad essere coltivate grazie 

                                                
42 Ad esempio Ruggero Bacone valuta in modo positivo guaritori e guaritrici tradizionali in quanto 
esperti di medicina naturale. 
43 M.Montesano /D�FULVWLDQL]]D]LRQH�GHOO¶,WDOLD�QHO�0HGLRHYR��Laterza, Bari, 1997, pp. 95. 
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all’ intercessione di sovrani illuminati come Alfonso X di Castiglia e 

Federico II.44 Nel frattempo la rinnovata cura per la pastorale e lo zelo 

dei predicatori comportò una ricomparsa degli argomenti magico-

superstiziosi nelle prediche che venivano pronunciate dinanzi al folto 

pubblico dell’ epoca. L’ intersecarsi di tali motivi e situazioni creò la 

miscela esplosiva da cui si generò la persecuzione antistregonica. 

1.3 81�3(5,2'2�',�&5,6,�
A peggiorare la situazione contribuì certamente la lunga crisi climatica, 

demografica, socio-politica e culturale che sconvolse l’ Europa nel 

Trecento e che si aprì con la carestia del 1315-17 e raggiunse il culmine 

con la Peste nera del 1347-50. Numerose furono le cacce all’ untore e 

molti capri espiatori vennero individuati. In parecchie località furono 

massacrati gli ebrei, considerati come responsabili di aver avvelenato i 

pozzi e di aver diffuso l’ epidemia. Numerosi eccidi sono attestati in 

Spagna, Svizzera e nelle città dell’ Impero. A Strasburgo si giunse a 

forme di massacro preventivo per evitare che gli ebrei diffondessero il 

contagio. In seguito altri gruppi marginali come i lebbrosi e poi i 

                                                
44 Federico II fu un dilettante di filosofia e un culture di scienze naturali, era guardato come allievo, 
amico, protettore di “ necromanti”  che accoglieva alla corte palermitana (Michele Scoto fu il 
personaggio di maggior rilievo scientifico che soggiornò alla corte di Palermo). In queste dicerie v’ era 
senza dubbio anche una buona dose di propaganda politica: prima da parte di Federico stesso e degli 
ambienti a lui vicini che avevano interesse a divulgare un’ immagine il più possibile meravigliosa del 
sovrano, della sua sapienza salomonica, della sua superiore potenza. Ma più tardi sarà la propaganda 
guelfa ad impadronirsi dell’ immagine di Federico-mago rovesciandone il segno: dal meraviglioso al 
demoniaco. F. Cardini, 0DJLD�����op. cit. pp. 28. 
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mendicanti furono considerati, insieme agli ebrei, gli autori di un vero e 

proprio complotto contro la Cristianità occidentale.45  Mentre l’ Europa 

era sconvolta da fatti di tal genere dalle Alpi occidentali partì una nuova 

ondata persecutoria, ma questa volta la parte della vittima toccò ad altri. 

Qui emerse, poco dopo la metà del Trecento, l’ immagine della nuova 

setta stregonica. Quanto detto è confermato da una bolla di Alessandro V 

diretta al francescano Ponce Fougeyron, che esercitava le funzioni di 

inquisitore generale nella zona comprendente le diocesi di Ginevra, 

Aosta, il Delfinato, il contado Venassino, la città e la diocesi di 

Avignone. La bolla lamentava che nelle regioni menzionate alcuni 

cristiani avevano, insieme ai perfidi giudei, istituito e diffuso 

clandestinamente nuove sette e riti proibiti, contro la religione 

cristiana.46 Inoltre aggiungeva che, in quelle zone, molti cristiani ed ebrei 

praticavano stregonerie, divinazioni, invocazioni di demoni, scongiuri 

magici, superstizioni, arti malvage e proibite. Nel frattempo, proprio in 

questa zona, nella seconda metà del ‘300, gli inquisitori conducevano 

un’ offensiva contro gruppi consistenti di eretici. Si tratta di processi 

celebrati dall’ Inquisizione intorno al 1380 contro artigiani e piccoli 

                                                
45 Per la tesi del complotto vedi: M.Montesano, op.cit., pp. 114;  C.Ginzburg 6WRULD�QRWWXUQD��Einaudi, 
Torino, 1989, pp. 47;  J.Delumeau /D�SDXUD�LQ�2FFLGHQWH��Società editrice internazionale, Torino, 
1979, pp. 585. 
46 “ NRQQXOOL�FKULVWLDQL�HW�SHUILGL�,XGDHL��LQIUD�HRVGHP�WHUPLQRV�FRQVWLWXWL��QRYDV�VHFWDV�HW�SURKLELWRV�
ULWXV��HLGHP�ILGHL�UHSXJQDQWHV��LQYHQLXQW��TXRV�VDOWHP�LQ�RFFXOWR�GRJPDWL]DQW��GRFHQW��SUDHGLFDQW�HW�
DIILUPDQW´. C. Ginzburg, 6WRULD�QRWWXUQD��op. cit., pp. 42. 
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commercianti, qualche contadino e numerose donne, definiti all’ inizio 

come valdesi ma caratterizzati in realtà da una fisionomia molto diversa 

ed eterogenea. 

Per la prima volta figurano tra le accuse rivolte ad eretici piemontesi 

l’ aver praticato riti magici e l’ essersi dati ad orge alimentari e sessuali47. 

Quindi in Italia continuò la persecuzione degli eretici ma le accuse loro 

mosse nel secolo successivo sarebbero divenute capi d’ imputazione 

contro coloro che saranno accusati di aver commesso reati di magia e 

stregoneria. In una situazione così fluida la percezione della nuova setta 

stregonica si fece strada lentamente anche tra gli inquisitori. A tal 

proposito è rilevante ricordare un passo contenuto negli (UURUHV�
KDHUHWLFRUXP�:DOGHQVLXP redatto da un anonimo negli ultimi anni del 

Trecento. Questi, oltre agli errori dei Valdesi, elenca anche quelli dei 

seguaci di un’ altra setta innominata: rifiuto dei sacramenti e della 

verginità di Maria, sacrificio rituale dei propri figli e orge sessuali. La 

presenza di tali elementi ci permette di individuare nella setta ancora 

senza nome diffusa nelle Alpi occidentali la nuova setta stregonica; 
                                                
47 Anche Bernardino da Siena, durante il Corso di prediche svolto a Siena nel 1427 riferisce un 
episodio relativo a tali eretici piemontesi: “(�VRQQH�GL�TXHVWH�WDOL�JHQWL�TXD�LQ�3LHPRQWH��H�VR¶YL�DQGDWL�
JLj�FLQTXH�LQTXLVLWRUL�SHU�OHYDU�YLD�TXHVWD�PDODGL]LRQH��H�TXDOL�VR¶�VWDWL�PRUWL�GD�TXHVWH�PDOH�JHQWL��(�
SL��QRQ�VL�WUXRYD�LQTXLVLWRUH�FKH�YL�YRJOLD�DQGDUH�SHU�PHWWDUYL�PDQR��(�VDL�FRPH�VL�FKLDPDQR�TXHVWL�
WDOL"�&KLDPDQVL�TXHOOL�GHO�EDULORWWR��(�TXHVWR�QRPH�VL�q�SHUFKp�HJOLQR�SLJOLDUDQQR�XQR�WHPSR�
GHOO¶DQQR�XQR�IDQFLXOOLQR��H�WDQWR�LO�JLWWDUDQQR�IUD�ORUR�GH�PDQR�LQ�PDQR��FKH�HOOL�PXRUH��3RL�FKH�q�
PRUWR��QH�IDQQR�SROYDUH��H�PHWWRQR�OD�SROYDUH�LQ�XQR�EDULORWWR��H�GDQQR�SRL�EHUH�GL�TXHVWR�EDULORWWR�D�
RJQXQR��H�TXHVWR�IDQQR�SHUFKq�GLFRQR�FKH�SRL�QRQ�SRVVRQR�PDQLIHVWDUH�QLXQD�FRVD�FKH�HOOLQR�IDFFLQR��
1RL�DYLDPR�XQR�IUDWH�GHO�QRVWUR�2UGLQH��LO�TXDOH�IX�GL�ORUR��H�KDPPH�GHWWR�RJQL�FRVDP�FKH�WHQJRQR�
SXUH�H�SL��GLVRQHVWL�PRGL�FK¶LR�FUHGD�FKH�VL�SRVVLQR�WHQHUH«�´ Siena, 1427, II, pr. XXVII, pp. 793-
794. 
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infatti l’ accusa di uccidere i propri figli a scopo rituale sarà ripresa nel 

)RUPLFDULXV del Nider48. Proprio nelle sue pagine si affaccia l’ immagine 

ancora sconosciuta e in via di elaborazione di una setta di streghe e 

stregoni che divorano gli infanti, rinunciano alla fede cristiana e 

preparano, con la carne di bambini uccisi, unguenti da utilizzare per 

pratiche magiche e metamorfosi. Nel testo del Nider sono quindi già 

presenti alcuni elementi essenziali di quello che diventerà lo stereotipo 

del sabba: l’ omaggio al demonio, l’ abiura della fede cristiana, l’ unguento 

magico, i bambini divorati. Così in poco tempo quei “ valdesi”  o 

genericamente “ eretici”  divennero senza dubbio i partecipanti ai 

convegni diabolici. Nel frattempo la magia veniva progressivamente 

equiparata all’ eresia. 

1.4 /$�5,1$6&,7$�'(/�',5,772�520$12�

Anche la rinascita del diritto romano contribuì a concentrare l’ attenzione 

degli uomini sul problema della diffusione della pratiche magiche. Infatti 

il diritto romano prevedeva una precisa legislazione antimagica, dalle 

XII Tavole (V secolo a.C.) fino alla OH[�&RUQHOLD�di Silla (81 a.C.) e in 

                                                
48 Si legge nel testo del Nider: “9L�VRQR�SHUWDQWR��R�UHFHQWHPHQWH�YL�VRQR�VWDWL��FRPH�OR�VWHVVR�
LQTXLVLWRUH�H�LO�JLXGLFH�3LHWUR�PL�ULIHULURQR��HG�q�DQFKH�RSLQLRQH�GLIIXVD��YLFLQR�DO�WHUULWRULR�GHOOD�
JLXULVGL]LRQH�GL�%HUQD��DOFXQL�PDOHILFL�GL�HQWUDPEL�L�VHVVL��FKH�FRQWUR�OH�WHQGHQ]H�GHOOD�QDWXUD�XPDQD��
H�SHUVLQR�FRQWUR�OD�QDWXUD�GL�WXWWH�OH�VSHFLH�DQLPDOL��D�VROD�HFFH]LRQH�GHL�OXSL��GLYRUDQR�L�SLFFROL�GHOOD�
SURSULD�VSHFLH�H�VRQR�VROLWL�PDQJLDUOL´��E ancora in un altro passo: “ ,QROWUH��GDO�VXGGHWWR�LQTXLVLWRUH�
FKH�PL�LQIRUPDYD��TXHVW¶DQQR�VRQR�YHQXWR�D�VDSHUH�FKH�QHO�GXFDWR�GL�/RVDQQD�DOFXQL�PDOHILFL�
DYHYDQR�FXFLQDWR�H�PDQJLDWR�L�SURSUL�EDPELQL´��Abbiati, Agnoletto, Lazzati, /D�VWUHJRQHULD��'LDYROL��
VWUHJKH��LQTXLVLWRUL�GDO�7UHFHQWR�DO�6HWWHFHQWR� Milano, Mondadori, 1984, pp. 55-56. 
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età imperiale aveva equiparato il PDOHILFLXP�al FULPHQ�OHVDH�PDLHVWDWLV � � ��
A tal proposito è importante ricordare che alcuni insigni teorici di diritto 

canonico del Trecento espressero il loro parere riguardo i reati di magia e 

stregoneria. Particolare importanza ha acquisito in questo senso il parere 

espresso tra il 1323-27 dal canonista Oldrado da Ponte di Lodi. Questi, 

partendo dalla definizione di Agostino secondo cui KDHUHWLFXV� HVW�� TXL�
IDOVDV�YHO�QRYDV�RSLQLRQHV�JLJQLW�YHO�VHTXLWXU, sosteneva che atti quali la 

confezione di immagini di cera e di filtri d’ amore non erano da 

considerarsi manifestazioni eretiche, ma semplici sortilegi. Si tratta di 

vera eresia solo quando vi sia evocazione di demoni, preghiere ad essi 

rivolte, offerte sacrificali; anche il rivolgersi al demonio per conoscere il 

futuro viene considerato eretico perché si attribuisce al diavolo ciò che 

compete solo a Dio. Così limitando gli elementi ereticali insiti nelle 

pratiche magiche Oldrado si dimostrava sfavorevole all’ intervento degli 

inquisitori in tale materia. Di opinione ben diversa era invece il canonista 

Zanchino Ugolini che, nel trattato 6XSHU�PDWHULDP�KDHUHWLFRUXP�(1330), 

dedica un capitolo a GLYLQDWRUHV��LQFDQWDWRUHV�HW�VLPLOHV. Egli affermava 

che si poteva considerare come eretico chiunque mostrasse disprezzo per 

la Chiesa e i suoi insegnamenti, cioè non solo i maghi, ma anche 

                                                
49 I romani erano contrari non tanto all’ arte magica in sè, quanto alle circostanze in cui veniva 
praticata e i fini cui tale pratica  veniva subordinata questi ultimi decidevano della sua liceità. E’  
caratteristico il fatto che l’ aruspicina, lecita in quanto pubblica, diveniva illecita se esercitata 
privatamente. F. Cardini, 0DJLD�����op. cit. pp. 5. 
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scismatici , ebrei e infedeli e chiunque fosse scomunicato. E poiché gli 

inquisitori estendevano il loro potere sugli eretici, questi potevano a 

buon diritto occuparsi di tutti costoro. Tuttavia anche l’ Ugolini 

riconosceva un vero carattere di eresia solo a divinazione e riti 

demonolatrici, quando si sacrifica ai demoni per ottenere responsi, si 

adorano la luna, il sole e le stelle, elementi o oggetti materiali, pensando 

così di poter ottenere qualcosa da altri piuttosto che da Dio. 

Di grande rilevanza per ricostruire la storia della persecuzione 

antistregonica è il parere espresso dal famoso giurista Bartolo da 

Sassoferrato, insegnante di diritto all’ università di Perugia e consigliere 

dell’ imperatore Carlo IV. Il suo FRQVLOLXP venne richiesto dal vescovo di 

Novara Giovanni de Plotis che si trovava a dover giudicare una donna di 

Orta, accusata di aver profanato l’ immagine della croce, adorato il 

diavolo e ammaliato bambini; il vescovo nutriva  qualche incertezza 

sulla pena da infliggere all’ accusata. 

Il documento è molto interessante perché indica, attraverso le parole del 

giureconsulto, la posizione normativa della Chiesa riguardo ad eresia e 

stregoneria nella prima metà del Trecento; inoltre mette in luce i dubbi e 

le incertezze riguardo alla realtà dei poteri malefici di cui le streghe si 

ritenevano portatrici. 
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L’ insigne giurista, richiamandosi al diritto romano, equiparava la colpa 

della donna, che considerava come eretica, al FULPHQ�OHVDH�PDLHVWDWLV,50 

ma si dichiarava impossibilitato ad esprimere un parere circa l’ effettiva 

realtà dei poteri magici e delle malie rimettendo la decisione finale nelle 

mani del vescovo.51 Egli aggiungeva, quindi alcune importanti 

osservazioni: la strega doveva aver salva la vita se si fosse pentita e fosse 

tornata alla fede cattolica e se avesse mostrato un sincero pentimento. 

Perciò il giureconsulto si dimostrava scettico e soprattutto non credeva ai 

racconti popolari sul potere malefico delle streghe; infatti riteneva la 

donna punibile con il rogo in quanto eretica, non in quanto strega. Anche 

le due donne dei processi milanesi, Sibillia e Pierina, furono condannate 

come eretiche; ciò dimostra che in Italia, alla fine del Trecento, non si 

aveva ancora la piena consapevolezza della setta stregonica né si 

avevano le idee chiare a proposito della connessione tra eresia e 

stregoneria. 

 

 
                                                
50 /D�GRQQD�VWUHJD��GHOOD�TXDOH�VL�WUDWWD��R�SLXWWRVWR�SDUODQGR�LQ�ODWLQR�ODPLD��GHYH�HVVHUH�FRQGDQQDWD�
D�PRUWH�H�EUXFLDWD�FRQ�LO�IXRFR��&RQIHVVD�LQIDWWL��GL�DYHU�ULQXQFLDWR�D�&ULVWR�H�DO�EDWWHVLPR��SHUFLz�
GHYH�PRULUH��VHFRQGR�OH�SDUROH�GL�1RVWUR�6LJQRUH�*HV��&ULVWR�³6H�TXDOFXQR�QRQ�VDUj�ULPDVWR�XQLWR�D�
PH��VDUj�JHWWDWR�YLD�FRPH�L�WUDOFL�H�GLYHQWHUj�VHFFR�H�OR�UDFFRJOLHUDQQR�H�OR�JHWWHUDQQR�QHO�IXRFR�H�
EUXFHUj´««,QROWUH��TXHVWD�VWUHJD�FRQIHVVD�GL�DYHU�DGRUDWR�LO�GLDYROR�LQJLQRFFKLDQGRVL�GDYDQWL�D�OXL��
SHUFLz�GHYH�HVVHUH�FRQGDQQDWD�D�PRUWH��FRPH�q�VWDELOLWR�GDOOD´�OH[�&RUQHOLD´«��Abbiati, Agnoletto, 
Lazzati,�/D�VWUHJRQHULD, op.cit., pp. 28.�
51 …0D�ULJXDUGR�D�TXHVW¶XOWLPR�SXQWR��H�FLRq�VH�OH�VWUHJKH�R�ODPLH�SRVVDQR�QXRFHUH�FRO�WDWWR�R�FRQ�OR�
VJXDUGR��DQFKH�ILQR�D�SURFXUDUH�OD�PRUWH��PL�ULPHWWR�DOOD�VDQWD�PDGUH�&KLHVD�H�DL�VDFUL�WHRORJL��
SRLFKp�LR�VX�TXHVWR�SXQWR�SHU�RUD�QRQ�PL�SURQXQFLR««Abbiati, Agnoletto, Lazzati, /D�VWUHJRQHULD��
op. cit. pp. 29. 
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,,,�       (5(6,$�(�675(*21(5,$�

1.1 &$7$5,602�(�675(*21(5,$�

Le credenze fin qui esaminate presentano analogie circoscritte ma 

evidenti con l’ immagine del sabba che si cristallizzò molti secoli dopo: 

basti pensare al volo notturno e al cannibalismo rituale. Come tutto ciò è 

stato possibile?  

Il carattere sostanzialmente benefico della “ società di Diana”  va 

offuscandosi a partire dal secolo XII quando la sopravvivenza di antiche 

superstizioni nelle streghe malefiche si sovrappone a quella nelle seguaci 

di Diana. Queste antiche credenze intanto si modificano e si confondono 

mentre la Chiesa e tutto il mondo colto le considera come illusioni. 

Inoltre, dal secolo XIII in poi, la Chiesa mette in atto strategie (prima 

teoricamente poi concretamente) che finiranno per includere 

incantamenti e malefici nel quadro più ampio dell’ eresia e quindi nel 

potere dell’ Inquisizione. 

Inizialmente si rimproverarono agli eretici molti delitti  imputati poi alle 

streghe. In particolare intorno ai catari si crearono leggende per 

giustificare la loro persecuzione, imputando loro colpe che saranno poi 

patrimonio esclusivo delle streghe. Così il motivo dell’ omaggio al 

diavolo, la trasformazione del diavolo in gatto, il bacio delle sue parti 

posteriori, sono attribuite prima ai catari e solo in un secondo momento 
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alle streghe. Già Alain de Lille52 nel “&RQWUD� KDHUHWLFRV VXL�
WHPSRULV” cosi scrisse riguardo ai catari: “&KDWDUL�GLFXQWXU�D�FDWR��TXLD��
XW�GLFLWXU��RVFXODQWXU�SRVWHULRUD�FDWWL�LQ�FXLXV�VSHFLH��XW�GLFXQW��DSSDUHW�
HLV�/XFLIHU´ ��� �. 
Inoltre fondamentale fu la dimostrazione della realtà del volo notturno 

operata dai demonologi del XV secolo. Infatti se le streghe si fossero 

realmente recate in volo ai raduni notturni allora anche il sabba, il patto 

con il diavolo e i malefici avrebbero acquistato consistenza e perso 

quella dimensione onirica e immaginaria che in origine li caratterizzava. 

Infatti a lungo si dibattè sulla questione se le streghe si recassero al sabba 

LQ� VRPQLV� o FRUSRUDOLWHU. Per la prima propendevano i sostenitori 

dell’ irrealtà del sabba, i quali sostenevano l’ impossibilità naturale e 

soprannaturale dei voli delle streghe e opponevano ai loro avversari il 

&DQRQ� (SLVFRSL. I fautori della realtà del sabba, invece, adducevano 

come prove le confessioni delle streghe troppo simili tra loro, nonostante 

la differenza di costituzione fisica, condizione sociale e provenienza 

geografica delle stesse. 

 L’ idea del volo umano attraverso l’ aria non fu introdotta nel processo 

penale dalla caccia alle streghe ma dalla persecuzione degli eretici e, 

                                                
52 Alain deLille (Lille 1115/1118, Citeaux 1202) uomo dalla vasta cultura sia nelle lettere profane che 
nelle scienze sacre tanto da venir ricordato dai posteri come “ doctor universalis” . 
53 Il passo è citato da G. Bonomo, &DFFLD�DOOH�VWUHJKH��op. cit., pp. 48. 
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solo quando la stregoneria venne considerata una forma di eresia, questa 

azione fu collegata alle attività magiche. Una testimonianza relativa ad 

un processo svoltosi a Mont-Aimè nel 123954 rivela come queste 

credenza popolare fu valorizzata nel processo per eresia: un donna 

ammise di essere stata trasportata, durante la notte del venerdi santo, a 

Milano, per servire a tavola presso i catari e di aver lasciato accanto a 

suo marito un demonio che aveva assunto le sue sembianze. 

Probabilmente l’ imputata, confessando sotto tortura, voleva 

semplicemente indicare un luogo di riunione molto lontano per evitare di 

dover accusare dei conoscenti e avrà fatto ricorso alla concezione 

popolare del volo nell’ aria per spiegare come avesse potuto coprire 

l’ ampia distanza. Gli inquisitori, da parte loro, accettarono la spiegazione 

perché i teologi del tempo consideravano lo spostamento fisico come un 

fatto dimostrato e ritenevano che il diavolo realmente potesse trasportare 

esseri umani attraverso l’ aria. Infatti nel vangelo di Matteo (4,9) 

parlando della tentazione di Gesù nel deserto, si dice che LO�GLDYROR� OR�
FRQGXVVH�FRQ�Vp�VRSUD�XQ�PRQWH�DOWLVVLPR� si affermava così la capacità 

del diavolo di trasportare i corpi nell’ aria. Quando gli inquisitori 

cominciarono ad occuparsi di stregoneria questa fu collegata al sabba 

eretico e al volo. I catari avrebbero dedicato un giorno per celebrare la 

                                                
54 J. Hansen, &UHGHQ]H�PDJLFKH��HUHVLD�H�LQTXLVL]LRQH�in “ La stregoneria in Europa”  a cura di M. 
Romanello, Bologna, Il Mulino, 1975, pp. 70-71. 
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solennità in cui rinunciavano alle dottrine della Chiesa romana; questa 

cerimonia blasfema divenne una delle componenti del sabba 

stregonico.55 

Molti tratti tipici della stregoneria si possono far risalire a fonti catare:56 

questi avrebbero profanato i sacramenti in vari modi; anche le streghe 

calpestavano la croce, praticavano un battesimo diabolico e usavano 

l’ eucarestia nell’ attuare le loro azioni magiche. Si diceva che il diavolo 

sotto l’ aspetto di un caprone, un gatto o una rana intervenisse alle 

adunanze degli Albigesi per dirigere le loro cerimonie religiose e le 

terribili orge. Inoltre ogni adepto nella cerimonia di iniziazione doveva 

rinunciare alla fede cattolica e rinnegare Cristo, poi si celebrava il 

battesimo eretico e la rinuncia a quello cristiano.57 Anche i bogomili, una 

setta bulgara affine ai catari, avrebbero richiesto ai loro adepti la solenne 

promessa di conservare il più assoluto segreto su ciò che avevano 

imparato, proprio come le streghe confessavano davanti agli inquisitori. 

                                                
55Il sabba dunque sarebbe il punto di arrivo di uno strereotipo ostile rivolto contro  gruppi marginali 
della società: ebrei, eretici e streghe. I cristiani stessi all’ inizio vennero accusati di crimini orrendi, 
culti animaleschi, antropofagia e incesti. In seguito essi stessi rilanciarono le vecchie accuse di 
antropofagia contro le sette ereticali dell’ Africa e dell’ Asia minore. Dopo il 1000 tale stereotipo 
riemerse in Occidente e fu riferito agli eretici bruciati a Orlèans nel 1022, poi a Catari, Valdesi e 
Fraticelli e, infine, alle streghe. C. Ginzburg,  6WRULD�QRWWXUQD��op. cit., pp. 48-49. 
56 Secondo A.Runenberg il sorgere della setta delle streghe medioevali sarebbe il risultato della 
persecuzione ecclesiastica contro eretici e maghi che si sarebbero uniti nella lotta disperata contro gli 
inquisitori.  A. Runenberg 6WUHJKH��GHPRQL�H�IHUWLOLWj��in: /D�VWUHJRQHULD�LQ�(XURSD, Bologna, a cura di 
M. Romanello, Bologna, Il Mulino 1978, pp.142 – 143. 
57 Nella +LVWRULD��$OELJHQVLXP�di Pietro Monaco si parla della cerimonia d’ iniziazione –�4XDQGR�YLHQH�
WUD�ORUR�XQ�QXRYR�LQL]LDWR��JOL�VL�YD�LQFRQWUR�FRQ�TXHVWH�SDUROH����$PLFR��VH�WX�GHVLGHUL�GL�HVVHUH�
QRVWUR��ELVRJQD�FKH�ULQXQ]L�DOOD�IHGH�URPDQD�±�Dopo la rinuncia si celebrava il battesimo eretico. 
Infine tutti baciavano l’ iniziato e lo vestivano di nero. G. Bonomo, &DFFLD�DOOH�VWUHJKH��op. cit., pp. 
48. 
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Si diceva anche che essi calpestassero l’ ostia sacra dopo aver finto di 

riceverla in atteggiamento pio. Da quanto detto si deduce che un filone di 

credenze legato al dualismo cataro deve aver contribuito alla 

cristallizzazione del sabba stregonico; non a caso ciò avvenne nelle Alpi 

occidentali durante la seconda metà del XIV secolo quando il catarismo 

era in via di dissoluzione sotto la spinta persecutoria degli zelanti 

inquisitori. Eppure a questi elementi di derivazione dualistica: il volo 

verso i raduni notturi e l’ adorazione del diavolo in forma di animale se 

ne aggiungeranno degli altri in modo da creare un miscuglio eterogeneo 

di credenze antiche e recenti58. Naturalmente bisogna anche sottolineare 

che molto spesso la ragione ultima delle numerose analogie tra eretici e 

stregoni dipendono dal fatto che gli inquisitori attribuiscono ai catari e 

attribuiranno in seguito alle streghe degli stereotipi che sovente avevano 

utilizzato contro gli eretici e che si modellavano su un vecchio bagaglio 

tematico e polemico: culti animaleschi, antropofagia rituale, incesti. Per 

quanto riguarda la metamorfosi di streghe e stregoni in animali,  

(prendono la forma di gatti, secondo Gervasio di Tilbury59) è una 

                                                
58 Oggi alcuni studi (come le ricerche di E. Le Roy Ladurie per i Pirenei e quelle di G.G. Merlo per il 
Piemonte) hanno indicato come in certe aree periferiche, a un catarismo destrutturato potessero 
mischiarsi culti atavici mai veramente dimenticati, con risultati obiettivamente vicini (ma non 
soltanto) alla demonolatria. F. Cardini, 0DJLD«��op. cit. pp. 61 
59 L’ autore afferma di aver veduto con i suoi stessi occhi una di quelle donne che durante il volo era 
precipitata nel Rodano e a fatica era riuscita a salvarsi e a far ritorno a casa. Conclude dicendo che 
talune di queste Lamie in forma di gatti erano state vedute in giro da notturni viandanti, i quali, 
brandite le spade, le avevano ferite. Il giorno successivo, certe donne del paese vicino al luogo del 
brutto incontro erano state trovate ferite e mutilate in qualche parte del corpo. Erano le medesime 
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credenza antichissima quella secondo cui un uomo possa trasformarsi in 

bestia. Nel Vecchio Testamento si narra il caso del re Nabucodonosor 

cacciato dalla compagnia degli uomini e costretto a vivere per sette anni 

tra le bestie60, durante i quali�PDQJLz� ILHQR�TXDO�EXH�H� LO� VXR�FRUSR� IX�
EDJQDWR� GDOOD� UXJLDGD� GHO� FLHOR�� VLFFKq� FUHEEHUR� D� OXL� L� FDSHOOL� FRPH�
SHQQH�GL�XQ¶DTXLOD� H� OH� XQJKLH� FRPH�TXHOOH�GHJOL� XFFHOOL�� Inoltre sono 

note le trasformazioni descritte da Apuleio nelle 0HWDPRUIRVL: quella di 

Lucio in asino, per aver usato a sproposito un unguento, e quella della 

strega Panfila che, in virtù di un altro unguento, diventò un uccellaccio 

in tutto simile a quegli uccelli mostri a cui i romani davano il nome di 

VWULJHV� Nel Medioevo tali antiche credenze si conservarono e si credette 

che le streghe, gli stregoni e i maghi potessero assumere la forma 

dell’ animale che più fosse loro piaciuto o farla prendere ad altre persone. 

 L’ idea dell’KRPDJLXP al diavolo e del patto con Satana, invece, è già 

contenuta nella narrazione evangelica della tentazione di Gesù – ,R� WL�
GDUz�WXWWH�TXHVWH�FRVH��VH�SURVWUDWR�PL�DGRUHUDL�– così il diavolo aveva 

proposto dopo aver trasportato Gesù sulla cima di un monte dove gli 

aveva mostrato tutti i regni del mondo e la loro magnificenza. Tale tema 

divenne poi un WRSRV�e fu copiato in vario modo in molte storie di Santi i 

                                                                                                                                     
ferite e mutilazioni che quei viandanti avevano detto di aver inferto ai gatti nella notte precedente. G. 
Bonomo, &DFFLD�DOOH�VWUHJKH��op. cit., pp. 35. 
60 In questo caso non si trasforma in bestia ma vive “ da bestia” , anche se spesso viene rappresentato  
come una bestia col volto umano. 3URIH]LD�GL�'DQLHOH��IV, 28-31. 
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quali, al pari di Cristo, uscivano trionfanti dallo scontro con il diavolo. 

Inoltre i Padri della Chiesa attribuivano agli eretici il concetto di una 

satanica imitazione delle cose sacre, per cui al nuovo patto di alleanza tra 

uomo e Dio, del quale parlava la Scrittura, doveva necessariamente 

contrapporsi un patto con Satana e la rinuncia a Dio e alla Chiesa. La 

questione si complicò ulteriormente quando, stabilita definitivamente 

l’ Inquisizione dal papa Gregorio IX (1235),  gli inquisitori cominciarono 

ad estendere la loro attività per includere nella loro giurisdizione anche 

stregoni popolari e maghi che spesso erano condannati e bruciati assieme 

agli eretici. 

1.2 ,148,6,=,21(�(�%2//(�3$3$/,��
Ad un certo punto tra il 1280 e il 1330 una serie di prese di posizione da 

parte del tribunale dell’ Inquisizione e dei pontefici romani porta 

progressivamente ad assimilare la stregoneria e, più in generale, la magia 

al reato di eresia e ad estendere a quest’ ultima tutta una serie di sanzioni 

previste per l’ eresia. 

Già nella bolla 9R[� LQ� 5DPD� (1233) promulgata da Gregorio IX si 

parlava di un movimento contro l’ arcivescovo di Brema61. Il testo 

                                                
61 Si trattava degli 6WHGLQJHU��cioè i coloni dello Steding, una regione dell’ Oldeburgo, i quali alla fine 
del XII secolo opponevano un’ accanita resistenza alle pretese dell’ arcivescovo di Brema, il quale 
intendeva imporre loro il pagamento di certe decime. Nella bolla pontificia VR[�LQ�UDPD (1233) le 
genti dello Steding venivano accusate di mischiare la loro superbia all’ eresia e alle pratiche magiche e 
di aver fondato una società segreta i cui riti avevano un carattere demonolatrico. In tali riti si 
riconoscono già parecchi elementi di quello che sarà più tardi il sabba: l’ orgia sessuale e alimentare 
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pontificio accusava i ribelli di adorare animali mostruosi, metamorfosi di 

demoni, di commettere sacrilegi, di praticare rituali orgiastici. La bolla 

riecheggiava alcuni elementi polemici che venivano impiegati contro gli 

eretici catari. In seguito, nei primi decenni del Trecento si svolse il 

processo contro i Templari e le stesse accuse presenti nella bolla del 

1233 furono rivolte anche contro di loro.  

In questo periodo il tribunale dell’ Inquisizione va attribuendosi sempre 

più il diritto di intervento nei casi di magia eretica e di stregoneria 

prendendo, non senza suscitare reazioni, il posto dell’ antica giurisdizione 

vescovile. Infatti in origine erano i vescovi i giudici competenti per i casi 

di eresia.  

I teologi collegarono eresia (soprattutto catara) e stregoneria perché gli 

eretici, come gli esperti di magia, erano asserviti al diavolo. Ciò favorì 

l’ estensione al campo della stregoneria della legislazione riguardante 

l’ eresia. Già nel XIII secolo gli inquisitori consideravano loro 

competenza indagare nelle questioni di stregoneria e si servivano degli 

stessi schemi usati negli interrogatori degli eretici. All’ inizio l’ azione 

degli inquisitori era limitata ai generi di stregoneria sospetti di eresia,62 

                                                                                                                                     
(con la tipica accusa, assai antica, di rapporti promiscui a luci spente), gli animali diabolici quali il 
rospo e il gatto nero, il caratteristico omaggio al demonio costituito dall’ RVFXOXP�LQIDPH, cioè il bacio 
delle sue parti posteriori, infine la profanazione dell’ ostia consacrata. F. Cardini, 0DJLD«��op. cit. pp. 
64. 
62 Ciò risulta evidente se si analizza una formula di abiura riportata nella 3UDFWLFD�LQTXLVLWLRQLV�
KDHUHWLFDH�SUDYLWDWLV�di Bernardo Gui (redatta nel 1320) in cui si parla di un sacerdote accusato di aver 
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poi si stabilì di perseguire la stregoneria di ogni tipo. Ciò provocò il 

risentimento dei vescovi, giudici competenti in materia, perciò per 

risolvere la YH[DWD�TXDHVWLR fu necessario l’ intervento papale.  

 Alessandro IV  nella bolla 4XRG�VXSHU�QRQQXOOLV�(1257/60) rivolta agli 

inquisitori degli ordini francescano e domenicano stabilì che avrebbero 

dovuto occuparsi di divinazioni e sortilegi solo nella misura in cui 

fossero caratterizzati dichiaratamente da eresia; gli altri dovevano essere 

lasciati ai giudici competenti in materia: i vescovi. Nonostante sotto il 

profilo teorico la situazione fosse a questo punto abbastanza chiara, 

continuarono a sorgere difficoltà nell’ applicazione pratica e numerose 

furono le proteste dei vescovi contro gli eccessi di autorità 

dell’ Inquisizione: peraltro gli inquisitori tendevano a considerare reato di 

loro competenza tutte quelle azioni magiche che venivano eseguite con 

l’ aiuto dei sacramenti della Chiesa e in cui si evocava il dèmonio, si 

facevano sacrifici e si attuava O¶KRPDJLXP e altre pratiche contrarie alla 

fede.  

                                                                                                                                     
attuato pratiche magiche con figure di cera e con l’ aiuto di dèmoni. Questi aveva abiurato ed era stato 
condannato al carcere a vita. Alla fine del testo è riportata una formula di abiura in cui si dice che il 
colpevole rifiuta di fronte all’ Inquisizione  ogni errore di eresia e ogni costruzione e battesimo di 
figure magiche in piombo, ogni sortilegio o maleficio con l’ aiuto dei sacramenti, ogni evocazione di 
dèmoni. Questi errori vengono indicati come eretici, contro la fede, perciò particolarmente attinenti 
all’ attività dell’ Inquisizione. Hansen, &UHGHQ]H�PDJLFKH��in M. Romanello, op. cit. pp. 74. D’ altra 
parte il Gui evitava di qualificare esclusivamente come eretiche le pratiche magiche, né mostrava di 
ritenere LSVR�IDFWR�malvagi tutti gli atti di stregoneria tradizionale, compresi quelli a scopo terapeutico 
o profilattico nei confronti dell’ uomo, del bestiame e dei raccolti. Erano le pratiche stregoniche 
includenti chiari elementi sacrileghi o idolatrici che egli tendeva a ritenere eretiche e come tali 
perseguibili.  
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Già alla fine del XIII secolo nei processi contro gli eretici di Carcassone 

e in quelli di Tolosa sono coinvolti molti stregoni accusati di essere stati 

al sabba e di aver avuto rapporti carnali con il diavolo. Si tratta di accuse 

che ricomparranno spesso in seguito soprattutto dopo la pubblicazione  

della bolla di Giovanni XXII 6XSHU� LOOLXV� VSHFXOD� (1326). Il papa pur 

essendo tra i più dotti teologi dell’ epoca credeva davvero alla realtà e 

alla pericolosità estrema di magia e stregoneria. Il suo pontificato fu 

improntato da queste convinzioni e fatalmente contribuì a diffondere la  

persecuzione dei sospetti di stregoneria. Questi da principio si credette 

vittima di tentativi di avvelenamento e si tutelò da essi per mezzo di un 

dente di serpente, considerato allora capace di virtù grandissime 

soprattutto contro i veleni. Egli se ne serviva a tavola per riconoscere 

cibi e bevande avvelenati. 

Era convinto che fossero state intraprese operazioni magiche contro di 

lui per mezzo di figure di cera 63. Furono sospettati un barbiere e un 

medico della corte papale che confessarono sotto tortura e furono 

giustiziati. Naturalmente la presenza sul soglio pontificio di un tale 

personaggio, profondamente convinto della realtà dei prodigi attribuiti 

alla magia diabolica, dovette costituire un forte stimolo per l’ attività 

dell’ Inquisizione.  

                                                
63 Queste venivano fatte con l’ aiuto del diavolo e poi trafitte o fuse per procurare malattie o morte alla 
vittima del rito. 
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Giovanni XXII in una lettera al cardinale Guglielmo di Santa Sabina 

(1320) amplia i poteri degli inquisitori contro gli eretici, sostenendo, 

inoltre, la necessità di intervenire contro tutti coloro che sacrificavano ai 

dèmoni, li adoravano, offrivano loro l’KRPDJLXP, facevano patti con 

essi, preparavano immagini in cera, evocavano dèmoni per esercitare 

malefici e per mezzo dell’ Eucarestia o di altri sacramenti esercitavano 

sortilegi e malefici. Nei loro confronti si dovevano applicare, secondo 

Giovanni XXII, le direttive emanate da inquisitori e vescovi contro gli 

eretici. E’  facile ipotizzare come una decisione di tal genere possa 

rivelarsi in seguito ricca di implicazioni che finiranno per legare 

strettamente maghi e streghe al mondo dell’ Inquisizione. Maggiormente 

gravida di conseguenze sarà l’ emanazione, da parte dello stesso, della 

bolla 6XSHU�LOOLXV�VSHFXOD��una costituzione valida per tutta la Chiesa, in 

cui sostiene che nel suo tempo più che in passato gli uomini sacrificano 

ai demoni e li adorano, preparano immagini di cera, racchiudono demoni 

in anelli, specchi e ampolle, chiedono loro risposta e aiuto per compiere 

tali delitti. Egli stabilisce la scomunica LSVR�IDFWR per tutti coloro che vi 

sono implicati. Chi, una volta avvisato non si fosse corretto entro otto 

giorni, avrebbe dovuto subire tutte le punizioni che i giudici competenti 

erano soliti comminare sulla base del diritto contro gli eretici, compresa 

la confisca dei beni. Anche tutti i libri magici usati per tali operazioni 
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dovevano essere bruciati. In tal modo Giovanni XXII, pur non definendo 

queste azioni magiche come propriamente eretiche, le ritiene punibili 

secondo le leggi valide per gli eretici. 

 L’ ingerenza del papato nella persecuzione della stregoneria continua 

con Benedetto XII64 (1334-1342); questi, esperto in questioni ereticali 

per essere stato a lungo inquisitore in Linguadoca, proseguì sulla linea 

avviata dalla 6XSHU�LOOLXV�VSHFXOD. Naturalmente l’ esempio dato dai papi 

influì sull’ attività degli inquisitori, soprattutto della Francia meridionale, 

spingendoli a loro volta ad una tenace caccia alle presunte streghe. 

Anche papa Gregorio XI (1374) si occupò di stregoneria, stabilendo che 

l’ inquisitore del regno di Francia avesse il pieno potere, anche se 

all’ inizio contestato dai vescovi che rivendicavano il diritto di punire la 

stregoneria e di iniziare il processo contro alcuni chierici evocatori di 

demoni. La decisione papale, inoltre, dimostra come l’ evocazione del 

demonio fosse ormai considerata nella pratica un delitto che KDHUHVLP�
PDQLIHVWH�VDSLW e cadesse quindi sotto la giurisdizione degli LQTXLVLWRUHV�
KDHUHWLFDH�SUDYLWDWLV� Dunque l’ intervento degli inquisitori non era più 

limitato a quelle forme di stregoneria che rimandassero dichiaratamente 

all’ eresia; piuttosto il papato tendeva ad eliminare questa limitazione in 

quanto poteva dar luogo a conflitti di competenza con i vescovi. 

                                                
64 Si trattava dell’ inquisitore e vescovo dell’ area pirenaica Jacques Fournier. 
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Attraverso l’ analisi delle bolle pontificie si nota che nel XIV secolo il 

delitto di stregoneria, non ancora ben definito e precisato rispetto alle 

altre manifestazioni ereticali, riguarda più gli ecclesiastici che i laici. Nel 

secolo successivo si verificherà un cambiamento importante: saranno 

coinvolti i laici e soprattutto le donne. 

1.3 ,�'(0212/2*,�

Dal secolo XV in poi gli scrittori di demonologia discussero ampiamente 

di magia e stregoneria nei loro trattati. Essi distinsero la magia dalla 

stregoneria anche se entrambe erano considerate ispirate dal demonio. A 

differenza dei maghi le streghe appartenevano alle classi più umili della 

popolazione e complottavano con il demonio per le uccisioni di bambini, 

procurare sterilità a uomini e campi, fare incantesimi e lanciare 

maledizioni. I maghi invece erano uomini di cultura che stringevano patti 

con il demonio per conoscere particolari segreti da utilizzare per 

raggiungere i loro scopi. Per sostenere le loro argomentazioni contro la 

stregoneria  i demonologi facevano riferimento  alle autorevoli 

testimonianze di Agostino e Tommaso. Agostino ammetteva  la 

possibilità di evocare gli spiriti e di dominarli. Inoltre sosteneva che il 

diavolo potesse fare trasformazioni e prodigi a condizione che Dio lo 

permettesse. Tuttavia tali trasformazioni non sono reali; infatti la 

trasformazione sostanziale è propria solo di Dio, quella del diavolo è 
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detta accidentale perché con i suoi artifici può far sembrare vere e reali 

cose che non lo sono affatto. Comunque Agostino condannava  tutte le 

arti magiche in quanto arti del demonio. 

 Ben diverse erano le idee dell’ Aquinate, il quale sosteneva la reale 

esistenza di magia e stregoneria. La magia non è considerata opera dei 

maghi ma del demonio stesso; è con il suo aiuto che i maghi compiono 

sortilegi di ogni tipo. Inoltre il potere del diavolo si esplica anche nei 

fenomeni atmosferici: temporali, grandinate e fulmini possono essere  

provocati dal demonio. Le streghe, essendo sue alleate contro gli uomini, 

possono cagionare infiniti mali. 

La magia demoniaca coinvolse sempre più teologi e inquisitori che 

versarono fiumi d’ inchiostro per cercare un fondamento teologico e 

dimostrare la realtà dei fenomeni magici e soprattutto aggirare l’ ostacolo 

rappresentato dalla posizione del &DQRQ�(SLVFRSL che considerava tali 

fatti il frutto di illusioni diaboliche. Il moltiplicarsi dei trattati di 

demonologia procedette paralleleamente al crescere di rigore e di 

numero dei processi per stregoneria. Gli autori infatti erano spesso 

magistrati dell’ inquisizione, anche  perché una sistematica caccia alle 

streghe richiedeva una conoscenza approfondita degli aspetti 

fondamentali della stregoneria che solo i giudici dell’ eretica pravità 

potevano vantarsi di avere. Nei trattati, compilati dai cacciatori di eretici, 
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perciò era raccolta un’ ampia documentazione costituita da: confessioni 

delle accusate, deposizioni di testimoni e racconti di streghe raccolti tra 

il popolo. Pertanto la letteratura demonologica finì per essere una sorta 

di enciclopedia di credenze e superstizioni dei vari paesi europei nei 

secoli dei processi alle streghe. Uno dei primi testi di grande importanza 

sull’ argomento fu il )RUPLFDULXV del domenicano Johann Nider 

(1435/37); si tratta di un’ opera in forma di dialogo: un teologo, di fronte 

alle insistenti domande di un SLJHU�� risponde in modo semplice e chiaro 

per fornire una spiegazione appropriata del mondo magico. Così facendo 

traccia un parallelo, nella tradizione dei bestiari medioevali, tra le virtù e 

i vizi degli uomini e i costumi delle formiche. Il materiale di cui l’ autore 

si serve per sostenere le proprie argomentazioni è desunto 

dall’ esperienza del giudice secolare Pietro da Berna con cui il Nider ebbe 

rapporti molto stretti; inoltre vengono citate le esperienze di un monaco 

benedettino che dieci anni prima era stato stregone. Il libro del Nider 

riflette il nuovo atteggiamento assunto dalla Chiesa nei confronti della 

magia che si esprime nel parere formulato dalla facoltà di teologia di 

Parigi nel 1398 in cui, distinguendo tra magia naturale e diabolica, si 

affermava la reale efficacia dei poteri magici. Tale posizione si scontrava 

con la tesi tradizionale della Chiesa fino a quel momento basata sul 

'HFUHWXP di Graziano e i testi in esso raccolti che sostenevano 
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l’ illusorietà del volo notturno e negli effetti concreti dei PDOHILFLD��Alla 

luce di questo autorevole documento l’ autore intendeva fornire un 

fondamento teologico alla realtà dei poteri magici e riportare una serie di 

informazioni raccolte intorno a riti e cerimonie superstiziose che si 

svolgevano nelle regioni elvetiche.�Nel trattato del Nider non si parla 

ancora di stregoneria, la cui immagine è ancora in via di elaborazione, 

ma di una malefica setta le cui caratteristiche non sono ancora ben 

chiare. Nel testo affiorano alcuni elementi essenziali di quello che 

diverrà lo stereotipo del sabba: l’ omaggio al demonio, l’ abiura di Cristo 

e della fede, la profanazione della croce, l’ unguento magico, i bambini 

divorati. Tuttavia mancano, o sono presenti in forma embrionale, alcuni 

elementi che diverranno componenti fondamentali dello stereotipo della 

strega, come la metamorfosi in animali e il volo magico, nè si fa accenno 

alcuno ai raduni notturni65. La stregoneria infatti non aveva ancora 

assunto all’ epoca tratti e forme peculiari66. La rigorosa metodologia del 

                                                
65 In particolare racconta che ����L�PDOqILFL�VL�WURYDYDQR�LQ�XQ�UDGXQR�H�SHU�RSHUD�ORUR�YHGHYDQR�LO�
GHPRQLR�FKH�DYHYD�DVVXQWR�VHPELDQ]H�XPDQH��$�TXHVWR��LO�GLVFHSROR�GRYHYD�RIIULUH�OD�SURSULD�
SURPHVVD�GL�ULQQHJDUH�LO�FULVWLDQHVLPR��GL�QRQ�DGRUDUH�PDL�O¶HXFDUHVWLD�H�GL�FDOSHVWDUH�OD�FURFH�SHU�
HVVHUH�SRWHQWH�LQ�PRGR�RFFXOWR�������3LHWUR��LPSULJLRQDWD�XQD�PDOqILFD�GRQQD��OH�FKLHVH�LQ�TXDO�PRGR�
PDQJLDVVHUR�L�EDPELQL��H�TXHOOD�ULVSRVH�³�4XHVWR�q�LO�PRGR��LQIDWWL��LQVLGLDPR�L�EDPELQL�QRQ�DQFRUD�
EDWWH]]DWL�R�DQFKH�EDWWH]]DWL��VRSUDWWXWWR�VH�QRQ�VRQR�SURWHWWL�GDO�VHJQR�GL�FURFH�R�GDOOH�SUHJKLHUH��
&RQ�OH�QRVWUH�FHULPRQLH�OL�XFFLGLDPR�QHOOH�FXOOH�R�TXDQGR�JLDFFLRQR�D�ILDQFR�GHL�JHQLWRUL��H��LQ�
VHJXLWR��TXDQGR�VL�UHSXWD�FKH�VLDQR�VWDWL�VRIIRFDWL�R�VLDQR�PRUWL�SHU�DOWUR�PRWLYR��OL�VRWWUDLDPR�GL�
QDVFRVWR�GDOOD�WRPED��OL�FXRFLDPR�LQ�DFTXD�FDOGD�ILQR�D�TXDQGR��WROWH�OH�RVVD��TXDVL�WXWWD�OD�FDUQH�
YLHQH�UHVD�PDQJLDELOH�H�EHYLELOH��'DOOD�VRVWDQ]D�SL��VROLGD��IDEEULFKLDPR�XQ�XQJXHQWR�DGDWWR�DOOH�
QRVWUH�YRORQWj��DOOH�QRVWUH�DUWL�H�WUDVIRUPD]LRQL��FRQ�O¶HOHPHQWR�SL��OLTXLGR��LQYHFH��ULHPSLDPR�LO�
ILDVFR�H�O¶RWUH��GDO�TXDOH��FKL�EHYH��FRQ�O¶DJJLXQWD�GL�SRFKH�FHULPRQLH��LPPHGLDWDPHQWH�YLHQH�UHVR�
FRPSOLFH�H�IDXWRUH�GHOOD�QRVWUD�VHWWD´��Abbiati, Agnoletto, Lazzati, /D�VWUHJRQHULD��op. cit., pp. 57. 
66 Mentre Johann Nider si occupava della stesura del )RUPLFDULXV, il biblista spagnolo Alfonso 
Tostato nei suoi &RPPHQWDULD��esaminando il Vangelo di Matteo e, in particolare la parte riguardante 
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Nider sarà presa a modello dai trattatisti e demonologi successivi. Pochi 

anni più tardi.  Nicolas Eymerich domenicano, inquisitore generale di 

Aragona nel 'LUHFWRULXP�LQTXLVLWRUXP (1376)�cercava di dimostrare con 

ogni mezzo che maghi e streghe erano in ogni caso da considerarsi come 

eretici e sottolineava la pericolosità di questa setta perchè non era opera 

dell’ uomo ma del demonio. Il testo di Eymerich ribadisce il principio 

secondo cui chi esercita le arti magiche commette apostasia67 e per 

questo motivo deve essere considerato eretico. Secondo Eymerich ci 

sono alcuni sortilegi che non ricadono sotto la competenza 

dell’ inquisizione: si tratta di coloro che compiono sortilegi leggendo le 

linee della mano, come i chiromanti, o interpretando la lunghezza di 

alcune festuche per prevedere il futuro. Eppure, secondo l’ autore, anche 

in quest’ ambito che sembrerebbe più  legato ai fenomeni della natura, si 

insinua il demoniaco perché gli indovini prestano un culto di adorazione 

al diavolo. Ben più grave è la situazione di coloro che invocano i 

                                                                                                                                     
il trasporto diabolico di Cristo sul pinnacolo del tempio, dimostrava la realtà del volo notturno delle 
streghe, offrendo così alle argomentazioni demonologiche successive un punto di partenza 
fondamentale per affermare l’ esistenza reale delle streghe, in contrasto con quando detto nel &DQRQ�
(SLVFRSL��Abbiati, Agnoletto, Lazzati, /D�VWUHJRQHULD��op. cit. pp. 46-50. ��
67 Si verificò un’ evoluzione nella concezione del rapporto dell’ uomo con il demonio: l’ uomo appare in 
stato di grave sudditanza nei confronti del diavolo a cui egli deve il tributo dell’ adorazione, cosa che il 
cristiano offre solo a Dio e ai Santi. Questa concezione che vedeva nella stregoneria un culto eretico 
reso al demonio dipendeva dal fatto che i teologi consideravano il patto con il diavolo alla stregua del 
rapporto di vassallaggio. Si pensava dunque che l’ uomo che avesse conchiuso un patto con il demonio 
fosse diventato suo vassallo e dovesse tributargli l’ KRPDJLXP: il giuramento feudale. Così facendo 
l’ uomo aveva diritto a sicuro aiuto da parte del suo diabolico signore. Questa opinione, a partire dal 
1320, fu condivisa da papato e inquisizione. Il giuramento comprendeva anche un bacio che doveva 
suggellare il patto tra l’ uomo e il diavolo. Questo bacio fu in seguito confuso con quello che gli eretici 
usavano dare al demonio che compariva loro in forma di uomo o di animale. Così si affermava ancora 
un’ ulteriore concidenza tra eresia e stregoneria. J. Hansen, &UHGHQ]H�PDJLFKH����in M. Romanello, op. 
cit., pp. 92. 
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demoni: questi ultimi sono dei veri e propri eretici e apostati della fede e 

perciò sottostanno alla giurisdizione degli inquisitori. Nello stesso 

periodo del Nider l’ inquisitore e teologo domenicano Jean Vineti 

redigeva un WUDFWDWXV�FRQWUD�GDHPRQXP�LQYRFDWRUHV�in cui, ripetendo la 

tesi dell’ Università parigina del 1398, dimostrava la realtà del volo 

notturno partendo dal passo del vangelo di Matteo68 in cui si legge 

“$OORUD�LO�GLDYROR�SRUWz�*HV��D�*HUXVDOHPPH��OD�FLWWj�VDQWD��H�OR�SRVH�
VXO�SLQQDFROR�SL��DOWR�GHO�WHPSLR´ e ancora “ ,O�GLDYROR�OR�SRUWz�DQFRUD�
VX�XQD�PRQWDJQD�PROWR�DOWD�H�JOL�PRVWUz� WXWWL� L� UHJQL�GHO�PRQGR´. Da 

questo e altri episodi biblici appare evidente, ribadiva l’ autore del 

trattato, che “ JOL�DQJHOL�H�DQFKH�L�GLDYROL�SRVVRQR�WUDVSRUWDUH�ILVLFDPHQWH�
JOL� XRPLQL� GD�XQ� OXRJR�DG�XQ�DOWUR��3HUFLz�� FRPH� ULVXOWD� FKLDUR�� FL� VL�
GHYH� DWWHQHUH� DOOH� LQWHQ]LRQL� H� FRQIHVVLRQL� GL� FRORUR� FKH� DIIHUPDQR�GL�
HVVHUH�WUDVSRUWDWL�GDL�GLDYROL�GD�XQ�OXRJR�DG�XQ�DOWUR��QRQ�VROR�GL�QRWWH��
PD�DQFKH�GL�JLRUQR��D�PHQR�FKH�QRQ�VL�RSSRQJD�TXDOFRVD�LQ�FRQWUDULR´� 
L’ autore prendeva le dovute distanze dal &DQRQ�(SLVFRSL e sosteneva 

che la nuova eresia era molto diversa dalle antiche VXSHUVWLWLRQHV cui 

faceva riferimento l’ antico testo canonico e il 'HFUHWXP�di Graziano69. 

Le posizioni del Vineti vengono ribadite qualche anno più tardi da un 
                                                
68 L’ autore cita Mt. 4, 5-6 e Mt. 4, 8-9. 
69L’ autore sostiene che “ …OH�SDUROH�GHO�&DQRQ�(SLVFRSL�QRQ�VL�ULIHULVFRQR�DL�PRGHUQL�HUHWLFL��FKH�GD�
VYHJOL�LQYRFDQR�L�GLDYROL�H�OL�DGRUDQR��DVSHWWDQR�H�VHJXRQR�L�ORUR�FRQVLJOL��WULEXWDQR�ORUR�RQRUL�H��FRVD�
FKH�VXSHUD�OD�IHURFLD�GHOOH�EHOYH��VDFULILFDQR�DL�GLDYROL�LO�SURSULR�ILJOLR�R��VSHVVR��L�EDPELQL�GHJOL�
DOWUL��ULFRUUHQGR�DOOH�ORUR�VFRQFH]]H´� Abbiati, Agnoletto, Lazzati, /D�VWUHJRQHULD��op. cit., pp. 67. 
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altro inquisitore domenicano, Nicolas Jacquier nel )ODJHOOXP�
KDHUHWLFRUXP�IDVFLQDULRUXP�(1458)�in cui intende dimostrare la realtà del 

mondo delle streghe per legittimarne la persecuzione. Egli  dimostrava la 

differenza tra la setta stregonica e quella menzionata nel &DQRQ�
(SLVFRSL; le donne che credevano di seguire Diana o Erodiade in volo 

nella notte erano semplicemente vittime dell’ inganno diabolico, mentre 

le donne e gli uomini della malefica setta che compiono orribili 

nefandezze tra loro sono complici consapevoli di Satana che attraverso le 

sue vittime ha intrapreso la propria rivincita contro la Chiesa70. Si 

potrebbe dire che il demonologo francese proponga una perfetta sintesi 

teologica delle paure di un’ epoca. 

I demonologi del ‘400, dunque, cercano di sistematizzare e organizzare 

le credenze nella stregoneria, inoltre intendono conferirle piena 

concretezza e realtà  per giustificarne la dura persecuzione; perciò si 

distaccano dal &DQRQ�(SLVFRSL e affermano l’ esistenza di una nuova e 

moderna setta stregonica. 

                                                
70 “3HUWDQWR����sostiene l’ autore – LO�UDGXQR�GL�WDOL�SHUYHUVL�VWUHJRQL�QRQ�q�XQ¶LOOXVLRQH�GHOOD�IDQWDVLD��
PD�XQD�SUDWLFD�UHDOH��FRUSRUDOH�R�LQGLYLGXDOH�QHOO¶DGRUD]LRQH�H�DOOD�SUHVHQ]D�GHL�GLDYROL´��e 
aggiunge ³«�,Q�TXHVWD�VHWWD�R�VLQDJRJD�GL�VWUHJRQL�FRQIOXLVFRQR�QRQ�VROR�GRQQH��PD�XRPLQL��H��FLz�
FKH�q�SHJJLR��DQFKH�HFFOHVLDVWLFL�H�UHOLJLRVL�FKH�VL�LQWUDWWHQJRQR�H�SDUODQR�FRQ�L�GLDYROL�FKH�DSSDLRQR�
ORUR�SHUFHWWLELOPHQWH�VRWWR�YDULH�VHPELDQ]H��H�GDL�TXDOL�VL�IDQQR�FKLDPDUH�FRQ�L�SURSUL�QRPL�H�OL�
DGRUDQR�H�OL�YHQHUDQR�LQ�JLQRFFKLR��RIIUHQGR�ORUR�EDFL��ULFRQRVFHQGROL�FRPH�VLJQRUL�H�PDHVWUL�H�
ULQQHJDQGR�OD�IHGH�FDWWROLFD�H�L�VXRL�PLVWHUL´��³«��q�FKLDUR�FKH�JOL�VWHVVL�VWUHJRQL�KDQQR�XQ�UHDOH�
FRQWDWWR��VWULQJRQR�XQ�DFFRUGR�H�XQ�SDWWR�FRQ�L�GLDYROL´�Abbiati, Agnoletto, Lazzati, /D�VWUHJRQHULD��
op. cit., pp. 74. 
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Nel frattempo i papi che si susseguirono sul soglio pontificio: Eugenio 

IV, Niccolò V (1451) e Callisto III (1457), diedero agli inquisitori 

disposizioni che li abilitavano ad occuparsi di questioni magiche con 

minor esitazione71. In Europa si diffuse allora una vera e propria psicosi 

antimagica e antistregonica. Si verificarono in Francia, ad Arras nel 

1459, i primi episodi di caccia alle streghe di massa: qui i perseguitati 

erano chiamati “ valdesi”  ma le accuse loro rivolte ricordavano quelle 

mosse contro i catari, lebbrosi ed ebrei nel secolo precedente. Importanti 

erano le aggiunte di elementi nuovi che in seguito diverrano tipici del 

fenomeno stregonico: i nuovi “ valdesi” , una setta al servizio del 

demonio, si sarebbero incontrati nelle ore notturne giungendo in volo su 

dei bastoni; essi commettevano apostasia e giuravano che avrebbero 

diffuso epidemie e reso sterile ogni forma di vita sulla terra con le loro 

arti demoniache. 

 In Italia, intanto, non si verificarono episodi di “ caccia alle streghe”  

come quelli francesi, ma ebbero luogo alcuni processi nel corso dei quali 

si assistè alla progressiva definizione delle caratteristiche peculiari della 

strega. Ad esempio nei due processi milanesi del 1385-90 contro Sibillia 

                                                
71 Questo irrigidirsi delle posizioni inquisitoriali e della pubblicistica che le sosteneva trovava 
conforto puntuale, anzi giustificazione immediata, nelle posizioni pontificie al medesimo riguardo, 
infatti  con una bolla del 1451 Niccolò V raccomandava agli inquisitori di occuparsi dei casi di 
stregoneria anche allorchè la loro eventuale connessione con l’ eresia non fosse chiara; e nel 1457  
Callisto III aveva disposto nuove, severe inquisizioni nel Bresciano e nel Bergamasco. Prima di loro, 
del resto, già Eugenio IV aveva dato segni d’ inquietudine per il dilagare dei casi di stregoneria. F. 
Cardini, 0DJLD«��op. cit. pp. 82. 
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e Pierina non comparve mai un’ accusa specifica di stregoneria ed esse 

furono condannate come eretiche; nonostante ciò, questo episodio può 

certamente essere considerato, per le accuse rivolte alle imputate, 

un’ anticipazione della futura “ caccia alle streghe” . Si assisteva infatti 

alla progressiva definizione dello stereotipo della strega soprattutto 

attraverso la rinnovata predicazione degli Osservanti francescani e di 

Bernardino da Siena in particolare che contribuirono ampiamente con il 

loro zelo e le prediche appassionate di fronte al pubblico numeroso delle 

città, alla definizione del prototipo della VWUL[� ��� Il carattere capillare della 

predicazione francescana osservante comportò senza ombra di dubbio un 

incremento nell’ interesse verso la stregoneria; ciò è ben evidente 

dall’ analisi di due processi che si svolsero in concomitanza con la 

predicazione di Bernardino da Siena: il primo tenutosi a Roma nel 1426 

ci è noto solo attraverso la testimonianza dello stesso predicatore73; 

mentre il secondo, contro la strega Matteuccia da Ripabianca che ebbe 

luogo a Todi nel 1428 ci è noto attraverso gli atti conclusivi del tribunale 

secolare che la giudicò.74 

                                                
72 Ved. capitolo IV “ La predicazione francescana e la stregoneria” . 
73 “2�QRQ�VDSHWH�YRL�TXHOOR�FKH�VL�IHFH�D�5RPD�PHQWUH�FKH�LR�YL�SUHGLFDL"��«����$YHQGR�LR�SUHGLFDWR�GL�
TXHVWL�LQFDQWDPHQWL�H�GL�VWUHJKH�H�GL�PDOLH��HO�PLR�GLUH�HUD�D�ORUR�FRPH�VH�LR�VRJQDVVH��,QILQH�HOOL�PL�
YHQQH�GHWWR�FKH�TXDOXQTXH�SHUVRQD�VDSHVVH�QLXQR�R�QLXQD�FKH�VDSHVVH�IDUH�WDO�FRVD��FKH��QRQ�
DFXVDQGROD��HOOL�VDUHEEH�QHO�PHGHVLPR�SHFFDWR���«����(�FRPH�LR�HEEL�SUHGLFDWR���IXURQR�DFXVDWH�XQD�
PROWLWXGLQH�GL�VWUHJKH�H�GL�LQFDQWDWRUL���«�� Siena, 1427, II, pr. XXXV, pp. 1006-1007. 
74 Ved. capitolo VII: TODI 1428: il processo di una strega. 
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In quel periodo (1460-70) in Italia furono ben quattro gli interventi che 

in modo rilevante contribuirono ad alimentare il dibattito su magia e 

stregoneria. Girolamo Visconti domenicano, professore di logica a 

Milano e autore di un /DPLDUXP� VLYH� VWULDUXP� RSXVFXOXP� tentava di 

chiarire una situazione ancora confusa agganciandosi direttamente alla 

realtà delle accuse e dei processi che in Lombardia erano già numerosi a 

quel tempo. Perciò l’ autore tentava di conciliare posizioni opposte, quali 

il &DQRQ� (SLVFRSL e la realtà del volo notturno. Quest’ ultimo veniva 

considerato come un’ espressione della più vasta dimensione che la 

stregoneria stava assumendo; perciò, secondo l’ autore, la stregoneria 

prendeva le mosse dal &DQRQ�(SLVFRSL ma si manifestava ormai in forme 

ben più complesse e diversificate.75 Al contrario Giordano da Bergamo, 

autore della 4XDHVWLR� GH� VWULJLV (1470) apparentemente si distaccava 

dalla posizione assunta dalla maggioranza dei demonologi che volevano 

conferire realtà e concretezza al mondo delle streghe; egli le condannava 

comunque e le considerava colpevoli di stringere un patto con Satana, 

tuttavia affermava che la maggior parte delle credenze popolari circa le 

streghe erano superstizioni, come del resto aveva già chiaramente 

                                                
75 In seguito il Visconti scriverà un trattato ben più incisivo : l’ RSXVFXOXP�GH�VWULLV in cui afferma che 
le streghe sono eretiche perché rivelano fatti realmente compiuti che non sono riconducibili ad alcuna 
fantasia o infermità mentale. Le riunioni della setta sono possibili, perché se si fosse trattato di sogni, 
un così gran numero di persone non avrebbe potuto trovarsi d’ accordo e riferire le medesime cose fin 
nei minimi particolari. Inoltre in questo secondo trattato sostiene l’ identificazione della GRPLQD�OXGL�
con il diavolo. 
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dichiarato il &DQRQ�(SLVFRSL a proposito della compagnia di Diana a cui, 

secondo l’ autore, la stregoneria si riallacciava direttamente. Eppure 

questo atteggiamento limitatamente tollerante costituì un XQLFXP, infatti, 

alla fine del XV secolo le credenze popolari sulle streghe apparivano 

ormai ordinate e composte in un sistema coerente e organizzato nei 

numerosi trattati demonologici. In più ricevevano la sanzione ufficiale 

dell’ autorità ecclesiastica che, a sua volta, rendeva sistematico il proprio 

intervento repressivo con la bolla 6XPPLV�GHVLGHUDQWHV�DIIHFWLEXV (1484) 

da parte di Innocenzo VIII. 

Il pontefice l’ aveva indirizzata ad alcuni prelati tedeschi che avevano 

sollecitato l’ intervento papale per frenare la diffusione crescente della 

stregoneria in alcune parti della Germania del nord. Perciò il papa 

affidava a due teologi domenicani: Heinrich Institutoris e Jakob Sprenger 

la riorganizzazione dell’ inquisizione in terra tedesca76. Questi nel 1486 

                                                
76 Si legge nella bolla papale: “ ,Q�YHULWj��q�GD�SRFR�SHUYHQXWR�DOOH�QRVWUH�RUHFFKLH�±�QRQ�VHQ]D�QRVWUD�
JUDQGH�DIIOL]LRQH��FKH�LQ�DOFXQH�]RQH�GHOOD�*HUPDQLD�VXSHULRUH«���SDUHFFKLH�SHUVRQH�GL�DPER�L�VHVVL��
LPPHPRUL�GHOOD�SURSULD�VDOYH]]D�HG�DOORQWDQDQGRVL�GDOOD�IHGH�FDWWROLFD��QRQ�WHPRQR�GL�GDUVL�
FDUQDOPHQWH�DL�GLDYROL�LQFXEL�H�VXFFXEL��GL�IDU�GHSHULUH�H�PRULUH�OD�SURJHQLH�GHOOH�GRQQH�H�GHJOL�
DQLPDOL��OH�PHVVL�GHOOD�WHUUD��OH�XYH�GHOOH�YLJQH�H�L�IUXWWL�GHJOL�DOEHUL��LQROWUH�XRPLQL��GRQQH��EHVWLDPH�
JUDQGH�H�SLFFROR�H�G¶RJQL�VRUWD��H�DQFRUD�YLJQHWL��JLDUGLQL��SUDWL��SDVFROL��ELDGH��FHUHDOL��OHJXPL�SHU�
PH]]R�GL�LQFDQWHVLPL��IDWWXUH��VFRQJLXUL�HG�DOWUH�HVHFUDELOL�SUDWLFKH�PDJLFKH��HFFHVVL��FULPLQL�H�GHOLWWL��
GL�DIIOLJJHUH�H�WRUPHQWDUH�JOL�VWHVVL�XRPLQL��GRQQH��EHVWLH�GD�VRPD��EHVWLDPH�JUDQGH�H�SLFFROR�H�
DQLPDOL�FRQ�FUXGHOL�GRORUL�H�WRUPHQWL�LQWHUQL�HG�HVWHUQL��GL�LPSHGLUH�DJOL�XRPLQL�GL�JHQHUDUH��DOOH�
GRQQH�GL�FRQFHSLUH�H�GL�UHQGHUH�LPSRVVLELOH�D�PDULWR�H�PRJOLH�GL�FRPSLHUH�LO�ORUR�FRQLXJDOH�GRYHUH��
1p�WHPRQR�GL�ULQQHJDUH�FRQ�ERFFD�VDFULOHJD�SHUVLQR�TXHOOD�IHGH�FKH�KDQQR�ULFHYXWD�FRO�EDWWHVLPR��H�
GL�FRPSLHUH�H�SHUSHWUDUH�DOWUL�PROWLVVLPL�QHIDQGL�FULPLQL�HG�HFFHVVL��SHU�LVWLJD]LRQH�GHO�QHPLFR�GHO�
JHQHUH�XPDQR��FRQ�SHULFROR�GHOOH�ORUR�DQLPH��FRQ�RIIHVD�DOOD�PDHVWj�GLYLQD�H�FRQ�SHUQLFLRVR�HVHPSLR�
H�VFDQGDOR�GHL�SL�´��Perciò aggiunge ³VWDELOLDPR�FRQ�OD�SUHVHQWH��LQ�YLUW��GHOO¶DXWRULWj�DSRVWROLFD�FKH�
VLD�FRQVHQWLWR�DJOL�LQTXLVLWRUL�VXUULIHULWL��Institutoris e Sprenger)�GL�HVHUFLWDUH�O¶XIILFLR�LQTXLVLWRULDOH�LQ�
TXHOOH�WHUUH��FKH�SRVVDQR�SURFHGHUH�DOOD�FRUUH]LRQH��LQFDUFHUD]LRQH�H�SXQL]LRQH�GL�TXHOOH�SHUVRQH�SHU�
JOL�HFFHVVL�H�L�FULPLQL�SUHGHWWL��LQ�WXWWR�H�SHU�WXWWR«�´�Per raggiungere tale fine ed espellere ogni 
eretica pravità dai confini del mondo cristiano: “ ,O�SDSD�RUGLQD�DO�YHVFRYR�GL�6WUDVEXUJR�GL�SURWHJJHUH�
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scrissero e pubblicarono quello che ancora oggi resta probabilmente il 

più noto tra tutti i trattati sulla stregoneria: il 0DOOHXV�PDOHILFDUXP ��� � Si 

tratta di una VXPPD�interpretativa di tutta la letteratura demonologica del 

XV secolo, arricchita di numerosi esempi tratti direttamente 

dall’ esperienza pratica dei due autori. Esso costituì un mostruoso 

serbatoio teorico del quale si nutrirono le persecuzioni successive; 

persecuzioni che non si attenuarono ma, anzi, si andarono decisamente 

intensificando nel corso dei due secoli successivi.78 Il 0DOOHXV infatti è 

strutturato in modo da offrire a qualsiasi inquisitore, materiale, 

argomentazioni e procedure atte a debellare la grande eresia delle 

streghe. Fu una sorta di manuale di rapida consultazione costruito DG�KRF 
per i cacciatori di streghe79 che ne guidasse e favorisse l’ azione 

repressiva80.  

                                                                                                                                     
H�FROODERUDUH�FRQ�JOL�LQTXLVLWRUL�DIILQFKq�QRQ�VLDQR�HVVL�PROHVWDWL�GD�TXDOVLYRJOLD�DXWRULWj��RSSXUH�
LPSHGLWL�LQ�TXDOXQTXH�DOWUR�PRGR��FRORUR�FKH�VL�RSSRQHVVHUR�D�WXWWR�FLz��GL�TXDOVLDVL�UDQJR�H�
FRQGL]LRQH��VLDQR�VFRPXQLFDWL�H�FROSLWL�FRQ�OH�SL��JUDYL�SHQH�HFFOHVLDVWLFKH��LQYRFDQGR��QHL�FDVL�SL��
JUDYL��RYH�IRVVH�QHFHVVDULR��O¶DLXWR�GHO�EUDFFLR�VHFRODUH´��Abbiati, Agnoletto, Lazzati, /D�VWUHJRQHULD��
op. cit., pp. 340-341. 
77 Nella redazione del 0DOOHXV�Institutoris avrebbe avuto una parte decisamente più rilevante e, 
secondo J. Hansen, il nome dello Sprenger sarebbe stato aggiunto solo alla fine per dare all’ opera una 
più alta autorità. 
78 Secondo M. Romanello la storiografia tradizionale ha spesso sopravvalutato il contributo del 
0DOOHXV alla formazione teorica del concetto classico di stregoneria. E’  senz’ altro più corretto dire che 
il�0DOOHXV rappresentò il punto d’ arrivo, quasi il coronamento di tutta una lunga evoluzione 
precedente; del resto è chiaro che la sua pubblicazione non avrebbe avuto l’ enorme diffusione e 
l’ incidenza pratica che in realtà ebbe se non avesse trovato un terreno già abbondantemente preparato 
a riceverlo e, soprattutto, una struttura ecclesiastica ormai decisa a portare avanti la più dura delle 
repressioni. M. Romanello, /D�VWUHJRQHULD����op. cit., pp. 23. 
 
79 In seguito Ulrich Molitor, professore a Costanza, scrisse nel 1489 un’ opera in forma di dialogo il 
7UDFWDWXV�GH�ODPLLV�HW�S\WKRQLFLV�PXOLHULEXV�dedicata all’ arciduca Sigismondo d’ Austria, esprimeva un 
certo scetticismo riguardo alla realtà dei poteri stregonici: sosteneva infatti che  la stregoneria 
diabolica poteva, senza dubbio, corrispondere ad una realtà oggettiva, ma che tuttavia la stragrande 
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IV. /$�35(',&$=,21(�)5$1&(6&$1$�(�/$�
675(*21(5,$�
�
All’ inizio del ‘400, l’ immagine della nuova setta stregonica aveva 

cominciato a diffondersi al di fuori della zona alpina in cui era stata 

scoperta per la prima volta anche grazie alla pubblicazione dei primi 

trattati di demonologia come il )RUPLFDULXV� del Nider. Nello stesso 

periodo contribuì alla diffusione del pericolo stregonico l’ instancabile 

attività del frate minorita Bernardino da Siena che, con la sua attività di 

predicatore itinerante, diede un contributo decisivo alla persecuzione e, 

si potrebbe dire all’ invenzione, del prototipo della strega. Infatti a lui si 

deve l’ aver introdotto nel linguaggio e nell’ immaginario correnti il 

termine “ strega”  modellato sul latino VWUL[� Egli stesso afferma, 

predicando a Siena, in piazza del Campo, nel 1427: “(�SHUz�YL�YRJOLR�
IDUH�TXHVWD�DPRQL]LRQH��H�DYLVRYL��FKH�GRYH�QH�IXVVH�QLXQD��H�TXDOXQTXH�
QH� VDSHVVH� R� FRQRVFHVVH� QLXQD� LQ� QLXQR� ODWR�� R�GHQWUR�R� IXRUH�� VXELWR�
O¶DFXVL�D� OR� ,QTXLVLWRUH��R� YXRL� FKH�VLD�QH� OD�FLWWj�R�YXRL�QHO�FRQWDGR��
                                                                                                                                     
maggioranza delle streghe erano in realtà delle sciagurate illuse. Comunque, in apparente 
contraddizione con quanto detto, alla fine dell’ opera il Molitor sottoscriveva pienamente la condanna 
al rogo per le streghe, pur avendo affermato l’ illusorietà di gran parte delle loro confessioni. Ciò si 
spiega solo tenendo conto del periodo storico in cui il dialogo è stato scritto: Molitor non poteva certo 
opporsi a tesi, come quelle espresse nel 0DOOHXV, che avevano l’ esplicito appoggio della Curia romana.  
80 Il 0DOOHXV��inoltre, stabilì con rigore il legame diretto e indissolubile tra stregoneria e sesso 
femminile: fin dal titolo, non più i PDOHILFL in genere, bensì solo le PDOHILFKH, appaiono oggetto della 
persecuzione antistregonica. D’ altronde, secondo i due autori, non potrebbe essere altrimenti poiché la 
donna è naturalmente perversa e attratta più di ogni altro essere dagli allettamenti di Satana a causa 
della sua struttura fisica difettosa. La donna, dunque, è un essere imperfetto per natura e deve, per 
forza di cose, recare danno al genere umano. Il fatto è che il male sta nel nome stesso della donna: 
)HPLQD�GLFLWXU�D�IH�PLQXV��TXLD�VHPSHU�PLQRUHP�KDEHW�HW�VHUYDW�ILGHP«�Per ulteriori informazioni 
sull’ argomento vedi: G. Bonomo, &DFFLD�DOOH�VWUHJKH��op. cit. pp. 201-212. 
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DFXVDOD�� RJQL� VWUHJD�� RJQL� VWUHJRQH�� RJQL� PDOLDUGR� R� PDOLDUGD� R�
LQFDQWDWULFL«� ��� ´�Una vera dichiarazione di guerra contro ogni forma di 

superstizione e magia. 

 

1.1 35(0(66(�
�
Gli ordini mendicanti nel secolo XV divennero protagonisti della vita 

religiosa del tempo e, grazie alla incisività e sistematicità della loro 

predicazione, tentarono di ricucire la frattura maturata all’ interno della 

società cristiana in seguito allo scisma (1378-1414). Si potrebbe dire con 

il Miccoli che si ha l’ impressione GL� XQD� UHDOH� LQWHQVLILFD]LRQH� GL�
XQ¶RSHUD�VLVWHPDWLFD�H�FDSLOODUH�GL�SUHGLFD]LRQH�SURSULR�LQ�TXHL�SULPL�
GHFHQQL� GHO� µ����� TXDVL� QHOOD� QHFHVVLWj� GL� ULJXDGDJQDUH� FRQ� XUJHQ]D��
QHOOD� IDWLFRVD� XVFLWD� GDOOH� SURIRQGH� ODFHUD]LRQL� H� IUDWWXUH� GHWHUPLQDWH�
GDOOR� VFLVPD�� TXHOOD� FUHGLELOLWj� H� TXHOOD� IRU]D� GL� SHQHWUD]LRQH� FKH� JOL�
VFRQWUL� H� OH� FRQWUDSSRVL]LRQL� SUHFHGHQWL� DYHYDQR� PHVVR� D� GXUD�
SURYD� ��� L’ attività pastorale e la predicazione popolare fu rilanciata 

proprio in quegli anni dagli ordini mendicanti che si occuparono di 

formulare e propagandare un progetto di riforma della VRFLHWDV 

                                                
81 S. Bernardino aveva dedicato un’ intera predica del ciclo di predicazione tenuto a Siena nel 1425 a 
maliarde e incantatori. Ved. S. Bernardino da Siena, /H�SUHGLFKH�YROJDUL��4XDUHVLPDOH�GHO������LQ�
6LHQD��a cura del Padre C. Cannarozzi, Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1940 (3 voll.) 
82 Ved. G. Miccoli “%HUQDUGLQR�SUHGLFDWRUH´ in %HUQDUGLQR�SUHGLFDWRUH�QHOOD�VRFLHWj�GHO�VXR�WHPSR� 
Atti del Convegno del Centro studi sulla spiritualità medioevale, Todi, 1976, pp.13 
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cristiana.83 Infatti la pastorale dei francescani osservanti84, su cui ci 

soffermeremo in particolare, verteva su tematiche didattico-morali e si 

occupava di ogni aspetto della vita morale e sociale in un momento 

difficile per la società, sconvolta dalle epidemie e dai conflitti socio-

politici. Anche la polemica contro i fenomeni “ magico-superstiziosi” , 

che ebbe un ruolo importante nel contesto della predicazione osservante, 

si collocava nel progetto di riforma etica e civile complessiva cui 

miravano i predicatori. Il ricorso alle pratiche magiche costituiva infatti, 

al pari del gioco d’ azzardo e dei conflitti civili, ossia di tutti i temi più 

più cari alla polemistica osservante, un elemento potente di 

destabilizzazione e destrutturazione della società cristiana. Inoltre questi 

religiosi del XV secolo non si accontentarono di trascinare alcune 

cerchie ristrette di fedeli su quella che consideravano la “ retta via”  ma, al 

contrario, si sforzarono di raggiungere la folla, le masse, l’ opinione 

pubblica. 

                                                
83 Spesso Bernardino dichiara di predicare ciò di cui il popolo ha bisogno: “ ���(�SHUz�GLFR��FKH�YROHQGR�
JXDULUH�GHOOD�LQIHUPLWj��ELVRJQD�IDUH�OD�PHGLFLQD�FKH�VLD�DWWD�DOO¶LQIHUPLWj�GHOOR�LQIHUPR��$�SURSRVLWR��
HO�SUHGLFDWRUH�VL�FRQYLHQH�FKH�SUHGLFKL��GL�TXHOOH�FRVH�FKH�ELVRJQD�SHU�OD�VDOXWH�GHO�SRSROR��FKH�OR�VWD�
D�XGLUH��H�SHUz�GLFR��FKH�µO�PLR�SHQVLHU�q�GL�YROHUH�FXUDUH�LO�GLIHWWR�YRVWUR��D�JLXVWR�PLR�SRWHUH´��
Siena, 1427, I, pr. XII, pp. 377. 
84 Dalla metà del XIV secolo, dopo la repressione delle frange estreme del movimento spirituale, detto 
dei Fraticelli, coloro che continuavano a propugnare un’ interpretazione rigorosa della regola, pur 
senza entrare in urto con l’ autorità ecclesiastica, presero il nome di  Osservanti. Il sorgere delle 
cosiddette “ Osservanze”  è tuttavia un fenomeno che non riguardò solo l’ Ordine francescano; 
movimenti di riforma investirono in quel periodo numerose congregazioni. 
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1.2 %(51$5',12�'$�6,(1$�

 Di notevole importanza è a tal proposito l’ abilità oratoria e la raffinata 

eloquenza di Bernardino da Siena che utilizzava uno stile umile e un 

tono popolare per comunicare con il suo vasto uditorio durante i famosi 

cicli di prediche che il predicatore itinerante tenne a Firenze nel 1424 

(dall’ 8 marzo al 3 maggio) e di nuovo nel 1425 (dal 4 febbraio al 18 

aprile) e in piazza del Campo a Siena nel 1425 e poi nel 1427.85Dice a 

Siena nel 1427 “  (OOL�ELVRJQD�FKH� µO�QRVWUR�GLUH�VLD� LQWHVR��6DL�FRPH"�
'LUOR� FKLDUR]]R� FKLDUR]]R�� DFFLz� FKH� FKL� RGH�� QH� YDGD� FRQWHQWR� H�
LOOXPLQDWR� H� QRQH� LPEDUEDJOLDWR´.86Egli abbandona l’ esposizione 

letterale del vangelo e separa la predica dalla liturgia e la trasforma in 

uno strumento di comunicazione straordinariamente libero capace di 

adeguarsi “ DG� XWLOLWDWHP� HW� DHGLILFDWLRQHP� SRSXOL” , una sorta di 

trattazione catechistica dei problemi concreti della realtà quotidiana 

dell’ epoca. Bernardino, dal canto suo, è ben consapevole che la sua 

parola mira ad una LQVWLWXWLR�PRUDOLV�dell’ individuo e perciò si occupa di 

affrontare i maggiori problemi della società del tempo: 

l’ amministrazione della giustizia, l’ etica economica, i rapporti tra le 

                                                
85 Tra le molte UHSRUWDWLRQHV che ci sono giunte ³HVW�QRWLVVLPD�UHSRUWDWLR�VHQHQVLV�%HQHGLFWL�0��
%DUWKRORPDL´, il “ cimatore di panni”  tachigrafo di eccezionale precisione che trascrisse le prediche 
bernardiniane tenute a Siena nel 1427. La tecnica della UHSRUWDWLR�era basata su un sistema di 
abbreviazioni in uso negli ambienti universitari a partire dal XII-XIII secolo. 
86 Cfr. Bernardino da Siena, “3UHGLFKH�VXO�FDPSR�GL�6LHQD��1427, a cura di C. Delcorno, Milano, 
Rusconi, 1989, Vol. I pp. 144. 
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fazioni politiche. Per questo insistentemente invita a frequentare 

assiduamente le sue prediche, a scriverle e a riflettere sulle cose udite, a 

parlarne a casa e a bottega. E tale fu la sua capacità di far presa sulla 

folla, predicando dal pulpito collocato nella piazza più importante della 

città87, che non mancarono esempi di magistrature cittadine che 

emanarono norme e assunsero provvedimenti ispirati ai suggerimenti 

offerti dal predicatore. Come è indubbio che la persecuzione 

antistregonica si legò puntualmente, e in tutta una serie di casi fu 

generata, e per così dire prodotta, dalle apocalittiche denunce 

bernardiniane a proposito dell’ incombente minaccia della terribile setta 

delle streghe88. Infatti nella predicazione di frate Bernardino si trovano 

alcuni tra gli stereotipi che contribuiranno a costruire la figura della 

strega per antonomasia. In particolare siamo a conoscenza di due 

processi per stregoneria che si svolsero in concomitanza con gli accesi 

                                                
87 Come documentano due dipinti di Sano di Pietro, l’ uno conservato a Siena nel Museo dell’ Opera 
del Duomo, lo ritrae  davanti al palazzo pubblico (quasi tutto il pannello è dominato dall’ edificio 
carico di simboli e stemmi del comune senese) mentre dal pulpito ammonisce severamente i cittadini 
senesi riuniti per ascoltarlo. Questo primo dipinto di riferisce alla predica del 1424 (Fig. 1.). L’ altro 
pannello di Sano di Pietro che si trova nella Sala Capitolare del Duomo di Siena,  lo ritrae mentre 
predica ad una folla compatta e attenta, in ginocchio, davanti all’ incompiuta chiesa di S. Francesco 
nella omonima piazza  a Siena; qui il santo ha un crocifisso in mano e predica da un pulpito 
improvvisato per l’ occasione. Il dipinto fa riferimento al ciclo di prediche del 1427 (Fig.2.).  Per 
ulteriori informazioni sull’ argomento vedi: C. Frugoni “ /¶LPPDJLQH�GHO�SUHGLFDWRUH�QHOO¶LFRQRJUDILD�
PHGLRHYDOH��VHF��;,,,�;9�´ in “ Medioevo e Rinascimento” , Annuario del Dipartimento di Studi sul 
Medioevo dell’ Università di Firenze, III, 1989, pp.287-299.  
88 A questo proposito vedi: G. Miccoli ,�/D�VWRULD�UHOLJLRVD in “ Storia d’ Italia”  II 'DOOD�FDGXWD�
GHOO¶,PSHUR�URPDQR�DO�VHFROR�;9,,,��Torino, Einaudi, 1974, pp.814 e ss.; M. Montesano /D�
FULVWLDQL]]D]LRQH�GHOO¶,WDOLD�QHO�0HGLRHYR��Bari, Laterza, 1997, pp. 120-121; M. Montesano 6XSUD�
DFTXD�HW�VXSUD�DG�YHQWR��6XSHUVWL]LRQL���PDOHILFLD�H�LQFDQWDPHQWD�QHL�SUHGLFDWRUL�IUDQFHVFDQL�
RVVHUYDQWL��,WDOLD��VHF��;9���Roma, Nuovi studi storici, 1999, pp. 98-131. C. Ginzburg 6WRULD�QRWWXUQD��
8QD�GHFLIUD]LRQH�GHO�VDEED��Torino, Einaudi, 1989, pp. 277-280. 
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sermoni dello zelante frate senese. Il primo, tenutosi a Roma nel 142689, 

ci è noto attraverso la testimonianza dello stesso Bernardino e del 

cronista romano Stefano Infessura90; si può leggere in una delle famose 

prediche tenute a Siena sulla piazza del Campo, nel 1427, in cui egli 

ricorda un episodio accaduto a Roma l’ anno precedente91 “ …. 2� QRQ�
VDSHWH�YRL�TXHOOR�FKH�VL�IHFH�D�5RPD�PHQWUH�FKH�LR�YL�SUHGLFDL"�2�QRQ�
SRWUHL� LR� IDUH� FKH� FRVu� VL� IDFHVVH� DQFR� TXL"� 'RK�� IDFFLDPR� XQ� SRFR�
G¶RQFHQVR�D�'RPHQHGLR�TXL�D�6LHQD��,R�YL�YRJOLR�GLUH�TXHOOR�FKH�D�5RPD�
VL� IHFH�� $YHQGR� LR� SUHGLFDWR� GL� TXHVWL� LQFDQWDPHQWL� H� GL� VWUHJKH� H� GL�
PDOLH��HO�PLR�GLUH�HUD�D�ORUR�FRPH�VH�LR�VRJQDVVH��,QILQH�HOOL�PL�YHQQH�
GHWWR�FKH�TXDOXQTXH�SHUVRQD�VDSHVVH�QLXQR�R�QLXQD�FKH�VDSHVVH�IDUH�WDO�
FRVD�� FKH�� QRQ� DFXVDQGROD�� HOOL� VDUHEEH� QHO� PHGHVLPR� SHFFDWR�«��� (�
FRPH� LR�HEEL�SUHGLFDWR� IXURQR�DFXVDWH�XQD�PROWLWXGLQH�GL�VWUHJKH�H�GL�
LQFDQWDWRUL� �«��(� IXQH�SUHVD�XQD� IUD�O¶DOWUH�� OD�TXDOH�GLVVH�H�FRQIHVVz�
VHQ]D�QLXQR�PDUWRULR��FKH�DYHYD�XFFLVL�GD�;;;�IDQFLXOOL�FRO�VXFFKLDUH�LO�
                                                
89 Nel 1426, subito dopo la Quaresima, predicata quell’ anno aViterbo, Bernardino si reca a Roma per 
rispondere di fronte a papa Martino V dell’ accusa di eresia che gli era stata mossa a causa del culto, da 
lui propagandato, del santo nome di Gesù. 
90 Il testo è, peraltro, assai conciso: “(W�GRSR�IX�DUVD�)LQLFHOOD�VWUHJD��DGu���GHO�GLWWR�PHVH�GL�LXJOLR��
SHUFKp�HVVD�GLDEROLFDPHQWH�RFFLVH�GH�PROWH�FULDWXUH�HW�DIIDWWXFFKLDYD�GL�PROWH�SHUVRQH��HW�WXWWD�5RPD�
FH�DQGz�D�YHGHUH´�tratto da 'LDULR�GHOOD�FLWWj�GL�5RPD�GL�6WHIDQR�,QIHVVXUD�6FULEDVHQDWR��ed. O. 
Tommasini, Roma, 1890, pp.25. 
91 A proposito dell’ anno in cui si svolse la predicazione di Bernardino a Roma e quindi il processo per 
eresia di fronte a papa Martino V, gli storici hanno opinioni discordanti: secondo il Longprè il senese 
avrebbe ricevuto la notizia della convocazione a Roma mentre predicava a Gubbio nel 1427 alla fine 
di maggio e si sarebbe poi recato a Roma presso la corte pontificia.  Il Pacetti, invece, anticipa di un 
anno la vicenda che si sarebbe svolta nel 1426 subito dopo il ciclo di predicazione tenuto da 
Bernardino a Viterbo. Anche se l’ autore giudica la questione non del tutto risolta. A tal proposito si 
veda: Longprè E. 6DLQW�%HUQDUGLQ�GH�6LHQH�HW�OH�1RP�GH�-qVXV��in �$UFKLYXP�)UDQFLVFDQXP�
+LVWRULFXP��XXVIII, 1935, pp.443-476 ; Pacetti D. /D�SUHGLFD]LRQH�GL�6��%HUQDUGLQR�LQ�7RVFDQD��in 
$UFKLYXP�)UDQFLVFDQXP�+LVWRULFXP��XXXIII, 1940, pp.268-315. 
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VDQJXH� ORUR«�´ ���

Il secondo processo fu direttamente ispirato dalle 

parole del santo predicatore; questi infatti aveva predicato all’ inizio del 

1426 in Umbria, a Montefalco, Spoleto e Todi. Il processo ebbe luogo 

proprio a Todi nel 1428; in questo caso la documentazione è più ricca, 

infatti ci sono giunti anche gli atti conclusivi del tribunale giudicante 

(peraltro un tribunale laico). E’  il caso di Matteuccia di Francesco, 

condannata a Todi in quanto “ donna di cattiva condotta e di cattiva 

reputazione, pubblica incantatrice, fattucchiera, strega e maliarda” . Gli 

stessi atti del processo fanno riferimento al fatto che era stato lo stesso 

Bernardino con la sua predicazione ad aver attirato l’ attenzione 

sull’ attività di Matteuccia nel corso di un ciclo di prediche, che non ci è 

giunto, svoltosi nel 1426. Infatti più volte nel testo del processo si 

afferma che ella …..” prima dell’ arrivo di frate Bernardino a Todi nel 

1426 e 1427 moltissime volte e in diversi luoghi e a diverse persone di 

luoghi diversi fece sortilegi…93Basterebbero dunque questi pochi 

accenni per attestare il peso decisivo che, nei primi decenni del 

Quattrocento, ebbero l’ intervento e le suggestioni terroristiche del clero e 

soprattutto la predicazione osservante ad orientare e stimolare la 

                                                
92 Probabilmente Finicella era una guaritrice e forse anche un’ ostetrica, probabilmente molti dei delitti 
a lei attribuiti sono aborti. Così ipotizza il Delcorno; Siena 1427, II, pr. XXXV , pp.10008, nota 132. 
Ma ci potevano essere anche neonati morti subito dopo la nascita o morti durante il parto. 
93 Ved cap.VII: TODI 1428: il processo di una strega 
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persecuzione antistregonica.94 Ma siamo ormai nel 1428 e il l’ immagine 

della strega propagandata da Bernardino si era ormai imposta ai più; 

come era potuto accadere? 

1.3�%(51$5',12�(�/$�0$*,$��
�
Nella sua vasta produzione letteraria il senese si sofferma spesso nella 

descrizione e nella condanna delle pratiche magiche e di quelle 

stregoniche distinguendole sempre con rara accuratezza. Infatti negli 

scritti bernardiniani c’ è un settore dedicato alla magia dotta, uno ai 

sortilegi e superstizioni popolari e, distinto da questi, uno propriamente 

stregonico. Egli si scaglia, sia negli scritti in latino che nelle prediche, 

contro ogni forma e tipologia di culto idolatrico: dalle credenze e 

pratiche legate ai giorni “ egiziachi” 95 alle arti divinatorie, ai gesti 

propiziatori o apotropaici, forme di superstizione molto diffuse e 

permanenze di un antico passato pagano96. Proprio per questo la 

condanna espressa dai francescani e da Bernardino stesso nei confronti 

di tali tradizioni è sempre moderata dalla convinzione che si trattasse di 

                                                
94 Come sostiene il Miccoli in: 6WRULD�UHOLJLRVD��op. cit. pp. 815. 
95 Le credenze legate ai giorni fausti e infausti sembrerebbero essere la forma di superstizione più 
diffusa. Esse derivano evidentemente dall’ organizzazione del calendario romano: i GLHV�IDVWL�erano 
quelli in cui era consentito l’ agire politico, i GLHV�QHIDVWL�quelli in cui esso non era opportuno. Scrutare 
il corso lunare e definire il calendario era compito del SRQWLIH[�che proclamava l’ assemblea 
(.DOHQGDH) in cui sarebbero cadute le Idi e le None. 
96 A tal proposito vedi la dettagliata analisi del rapporto tra i predicatori francescani osservanti e le 
“ VXSHUVWLWLRQHV´in: M. Montesano 6XSUD�DFTXD�HW�VXSUD�DG�YHQWR��6XSHUVWL]LRQL��PDOHILFLD�H�
LQFDQWDPHQWD�QHL�SUHGLFDWRUL�IUDQFHVFDQL�RVVHUYDQWL��,WDOLD��VHF�;9���Perugia, Nuovi Studi Storici, 
1999. Lo studio della Montesano, comunque, si estende a considerare anche le opere di altri 
predicatori francescani: Giacomo della Marca, Giovanni da Capestrano e Roberto da Lecce, e 
sottolinea continuità e differenze rispetto all’ opera di Bernardino da Siena. 
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sopravvivenze prive di spessore, di usanze dovute all’ ignoranza. Molto 

più severo è invece il biasimo manifestato nei confronti di incantatori e 

incantatrici, cioè di coloro che usavano procedimenti magici 

accompagnati dalla recitazione di formule, parole e canti97. Inoltre in 

seguito i termini LQFDQWDWRU�e LQFDQWDWUL[�  assunsero un significato più 

ampio e finirono per definire colui, o più spesso colei, che si mette al 

servizio del demonio e inganna gli uomini con le sue arti magiche. In 

particolare Bernardino si scaglia contro le LQFDQWDWLRQHV con finalità 

terapeutiche e taumaturgiche e ne fornisce un’ accurata quanto attenta 

casistica nel sermone 'H� LGRODWULDH� FXOWX ��� �� I mezzi magici per 

scongiurare le malattie erano innumerevoli e risalivano in larga parte a 

forme di medicina naturale di tipo tradizionale, commiste con rituali a 

carattere magico.99Bernardino e gli altri osservanti sottolineano il 

                                                
97 Dice a Siena nel 1425: “ 6H�VDL�G¶DOFXQR�LQGRYLQR��R�VRJQDWRUH��R�DXJXULDWRUH��H�GLFRQR�LO�YHUR��
FRPH�GjQQR�DG�LQWHQGHUH�GL�GLUH�DOFXQD�YROWD�LO�YHUR��FKH�LO�VDQQR�SHU�SURIH]LD�HG�DJOLQR�LO�VDQQR�SHU�
LQFDQWD]LRQH�GLDEROLFD��H�VH�YHUUj�YHUR�TXHOOR�FKH�GLFRQR��OR�IDQQR�SHU�PHWWHUWL�LQ�HUURUH�GHOOD�IHGH�
FULVWLDQD�H�SHU�IDUWL�DGRUDUH�JO¶LGROL��QRQ�JOL�FUHGHUH�SHU�LVSHULHQ]LD�QH�YHJJD��QRQ�JOL�UHGHUH��FKH�VH�
XQD�YROWD�WL�GLUj�LO�YHUR��LO�GLFH�FRQWUR�DOOD�VXD�QDWXUD��FK¶HJOL�q�EXJLDUGR�H�SDGUH�GL�PHQ]RJQD´��
�Siena, 1425, III, pr. XII, pp.207-208) 
98 Bernardini Senensis 'H�FKULVWLDQD�UHOLJLRQH��s. X, 'H�LGRODWULDH�FXOWX��in 2SHUD�RPQLD��studio et 
cura PP. Collegii S. Bonaventurae, Florentiae, Ad Claras Acquas, 1950-1965, pp. 115-118. 
99 Bernardino, ottimo conoscitore della mentalità popolare, ne era ben cosciente; infatti in numerosi 
passi delle sue prediche spesso ammonisce gli ascoltatori a tal proposito: “7X�DUDL�XGLWR�SUHGLFDUH�R�
VDSUDL�FKH�VRQR�JO¶LQFDQWDPHQWL�H�JO¶LQGRYLQDPHQWL�SHFFDWR�PRUWDOH��H�VDSUDL�FKH�VRQR�SURLELWL�GDOOD�
&KLHVD��H�WX�QRQ�WUXRYL�PHGLFLQD�DO�WXR�ILJOLROR��R�DO�WXR�PDULWR��R�D�WXR�SDUHQWH��FKH�D�WH�SDLD�FKH�JOL�
JLRYL��H�WX�ULFRUUL�DJO¶LQFDQWL�H�DOOH�PDOLH�GLFHQGR�´$LXWDWL�H�,GGLR�W¶DLXWHUj´��H�,GGLR�SHUPHWWHUj�SHU�
TXHOOD�LQFDQWDJLRQH�JXDULVFD��SHU�LQGXFHUH�LO�SDGUH��R�OD�PDGUH��R�FKL�OD�ID��D�FDVD�PDODGHWWD��FKH�WL�
SUXRYD�LQ�TXHO�PRGR�VH�VH¶�GHL�VXRL�R�QR��9XROH�,GGLR�VL�ULFRUUD�D�OXL�H�QRQ�DJOL�LQFDQWHVLPL�H�
DJO¶LQGRYLQL��6H�DUDL�XQ�LQIHUPLWj�OXQJD��FKH�IRUVH�SHU�YLD�GL�PHGLFR�QDWXUDOH�JXDUUHEEH��H�ULQFUHVFHWL�
OR�VSHQGHUH�R�OD�OXQJKH]]D�GHOOD�µQIHUPLWj��H�WX�GLUDL��³(OOD�q�DPDOLDWD��YXROVL�DQGDUH�SHU�OD�WDOH�FKH�
OR�ULQRYHUUj��H�IDUDQQRVL�OH�PDJJLRUL�WUXIIH�GHO�PRQGR´��Firenze 1425, I, pr.XII, pp. 208-209. E 
ancora: “4XDQGR�WX�DUDL�XQ�WXR�ILJOLROR�LQIHUPR��H�WX�DQGUDL�GULHWR�DJO¶LQFDQWL�GH¶�GLPRQL��H�DOOH�
PDOLH��WX�QRQ�O¶DPL�GL�TXHVWR�DPRUH��FKH�SHUGL�O¶DQLPD�WXD�SHU�OR�FRUSR�VX��&RVu�TXDQGR�LO�WXR�PDULWR�
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carattere rituale e demoniaco specialmente di alcune pratiche ritenute 

assai pericolose, soprattutto perché richiedevano, nella loro 

preparazione, la presenza di una figura professionale, un intermediario, 

che si occupasse di preparare LQFDQWDPHQWXP�e quindi che avesse fatto 

un patto con il demonio. La realizzazione dei cosiddetti “ brevi100”  e la 

preparazione di filtri amorosi, ad esempio, era considerata 

particolarmente pericolosa per la sua natura demoniaca, infatti era 

necessario un complesso rituale per prepararli. Questa persona che 

svolge tale operazione magica per conto degli interessati è una 

incantatrice, così appare evidente in un famoso passo bernardiniano: 

“8QGH� YHGL� �«�� R� LQDPRUDWR�� DQFR� LVPHPRUDWR�� H� WX�� LQGLDYRODWD�
IHPPLQD��FKH�YDL�D�OD�µQFDQWDWULFH�D�7UDYDOH��R�D�O¶DOWUH�SHU�DYHUH�OD�WXD�
LVPHPRUDWD��H�WX�HO�WXR�LQGLDYRODWR��2�6LJQRUH�FKH�FL�q�SHJLR��FKH�OH�FRVH�
VDFUH�VL�GLHQR�D�PDQJLDUH�SHU�DYHUH�TXHVWR�GLDYRORVR�GHVLGHULR"�(�DFFL�
GL�TXHOOL�LQGLDYRODWL�HWF��(FFR��GLFH��FKH�LR�Y¶R�GDWR�WHPSR�FKH�YL�SRWLDWH�
SHQWDUH�GHOOD�YRVWUD�IRUQLFD]LRQH���H�QRQH�DYHWH�YROXWR��PD�LR�YL�GDUz�HO�
OHWWR�D�YRL�H�D�TXHOOD�LQGLDYRODWD�LQFDQWDWULFH��GDUROOH��FKL�IRUQLFDUj�FR¶�
                                                                                                                                     
IXVVL�LQIHUPR�H�ULFRUUL�DJO¶LQFDQWL��WX�QRQ�O¶DPL�GL�TXHVWR�DPRUH��H�PDVVLPDPHQWH�TXDQGR�WX�VH¶�
FDJLRQH�FKH�QRQ�VL�PHGLFKL�SULPD�GHOO¶DQLPD´Firenze 1425, I, pr. XX, pp.367. E ancora: “$QFR�
TXDQGR�OD�GRQQD�j�HO�VXR�IDQFLXOOR�VWUHJRQDWR��HO�GLDYROR�j�GDWR�TXHOOR�PDOH�DO�WXR�ILJOLROR�SHU�DYHUH�
O¶DQLPD�WXD��FKH�WL�IDUj�FUHGDUH�D�OH�PDOLDUGH��H�DQFR�SHU�DYHUH�TXHOOD�GHO�VXR�SDGUH��(�VH�FDPSD��FKH�
TXDQGR�VH�QH�ULFRUGDUj�FRPH�HOOD�j�IDWWR�WDQWR�PDOH�SHU�OR�ILJOLROR��OH�VFRSSLDUj�HO�FXRUH´��Firenze, 
1425, III, pr. XXVI, pp.63-64. 
100 I brevi venivano indossati con intento genericamente apotropaico, garantendo protezione contro 
morti improvvise e problemi legati alla gravidanza e al parto. Il breve consisteva in una striscia di 
carta o di pelle con impressi una formula o alcuni caratteri segreti. Per mantenere intatto il suo potere  
magico-apotropaico non doveva mai essere aperto né profanato. 
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OHL�� LQ� JUDQGLVVLPD� WULEXOD]LRQH�� VH� QRQ� VL� SHQWDUDQQR� H� IDUDQQR�
SHQLWHQ]D�GHL�ORUR�SHFFDWL´� �����  Più volte Bernardino, nelle sue prediche, 

ammonisce i fedeli sull’ uso di questi pericolosi amuleti; a Firenze nel 

1425: “(��FUHGLVL�D¶�OLEUL�GHOO¶LQFDQWL�H�D¶�EULHYL�FKH�QRQ�VDL�FKH�UXEDOGR�
VL�VLD�FROXL�FKH�JOL�DEEL�LVFULWWL�H�SRUJLYL� WDQWD�IHGH��8QD�GRQQLFFLXROD�
W¶LQVHJQHUj�LQFDQWDUH�HO�PDOH�GHOO¶RFFKLR�H�OD�IHEEUH�H�µO�GLORPEDWR���H�
RJQL�FRVD�FUHGL��&RVu�LQWHUYHQQH�DOOD�WDOH�H�DOOD�TXDOH�SHUVRQD�HFFHWHUD��
$�*HV��&ULVWR�SHUFKp�QRQ�GHEEL�WX�FUHGHUH��H�D¶�OLEUL�GL�VDQWD�FKLHVD�H�GL�
VDQWD�VFULWWXUD�H�D¶PLUDFROL�FKH�'LR�GLPRVWUz�QHO�VXR�VDQWLVVLPR�QRPH�
QHOOD� SULPLWLYD� FKLHVD�� VRQR� FRVH� GD� FUHGHUH� H� QRQ� FRPH�
DOO¶LQFDQWDWRUL´� ����� Ribadisce poi di fronte ai senesi: “ ,QJLXVWL]LD�q�FKL�j�
EUHYL�� VHJQL� G¶LQJLXVWL]LD� q� FKL� GLFH�� ³1RQ� DSULUH� TXHOOR� EUHYH�� FKH�

                                                
101 Siena, 1425, I, pr.I, pp.5. Sempre a Siena nel 1425 mette in guardia i fedeli sui pericoli  in cui si 
imbatte chi ricorre a incantesimi e indovini e riporta l’ esempio di una maliarda di Lucca (in quella 
città aveva predicato l’ anno precedente) detta “ la massaiola” . Dice ai senesi: “(VVHPSOR�SDOSDELOH�H�
YHUR��H�QRQ�VRQR�DQFRUD�RWWR�DQQL�FKH�D�/XFFD��FLWWj�YRVWUD�YLFLQD��IX�XQD�SHUVRQD�FKH�SHUGq�LQ�XQD�
ERUVD�VHGLFL�ILRULQL��H�DYHQGRQH�JUDQGH�PDOLQFRQLD��ULFRUVH��SHU�VDSHUH�VH�JOL�IXVVRQR�HVVXWL�WROWL�R�QR��
H�VH�JOL�IXVVRQR�FDGXWL��DQGz�D�XQD�VXD�FRPDUH�YHFFKLD�FKH�VDSHYD��R�GLFHDVL�FKH�VDSHD�TXHVWL�
LQFDQWDPHQWL��H�IDUH�TXHVWH�PHGLFLQH�H�ULWURYDUH�L�IXUWL��«���2U�YD¶��GLVV¶HOOD��GD�FKH�WX�SXU�YXRL��LR�PL�
FL�YRJOLR�VX�SHQVDUH�VWDQRWWH��YDWWHQH�H�GRPDWWLQD�WRUQD�D�PH��LR�WL�IDUz�TXDOFKH�ULVSRVWD��H�GLURWWL�V¶LR�
LO�VDSUz�R�QR��,O�EXRQ�XRPR�VL�SDUWu���H�YDVVHQH�D�FDVD��H�SHQVD�SXUH�VRSUD�L�VXRL�GDQDUL��H�LQIUD�VH�
VWHVVR�GLFH��³�6H�HOOD�LQGRYLQD��FRPH�VL�GLFH��QRQ�SRWHY¶HOOD�GLUPL�FKL�j�L�PLHL�GDQDUL�RJJL�FRPH�
GRPDWWLQD"�3HU�FHUWR�LR�YRJOLR�YHGHUH�V¶LR�SRVVR�VDSHUH�FKH�PRGR�HOOD�WLHQH�D�IDUH�TXHVWL�VXRL�
LQGRYLQDPHQWL´��(�SDUWLVVL�TXDVL�D�VHUD�QRWWH��H�YDVVHQH�QHOO¶RUWR�GL�TXHOOD�PDVVDLXROD��H�QDVFRQGHVL�
LQ�XQ�FDQWR�SUHVVR�DOO¶XVFLR�VXR��H�SULPD�UDFFRPDQGDWRVL�D�'LR��DVFROWD�H�SRQ�PHQWH�V¶HOOD�ID�QXOOD��
(FFRWL�LQ�VXO�SULPR�VRQQR�FRVWHL�DSUH�O¶XVFLR�GHOO¶RUWR��HG�HVFH�IXRUL�LQJQXGDQDWD�H�WXWWD�VFDSLJOLDWD��H�
FRPLQFLD�D�IDUH�VXRL�VHJQL�H�VXRL�LVFRQJLXUL��H�D�JULGDUH��H�D�FKLDPDUH�LQ�GLDYROR���«���$OORUD�LO�
GLPRQLR�GLVVH��³,O�WXR�FRPSDUH��DYHQGR�OD�ERUVD�GH¶�GDQDUL�JOL�FDGGRQR�QHO�SRUFLOH�H�QRQ�VH�Q¶DYLGH��
LO�SRUFR�SUHVH�OD�ERUVD�LQ�ERFFD��H�VWUDFFLROOD��H�jVVHQH�LQJKLRWWLWL�GLHFL��H�JOL�DOWUL�VRQR�QHO�SRUFLOH��
0D�LR�YRJOLR�FKH�TXDQGR�WRUQHUj�D�WH�FKH�WX�QRQ�JOL�GLFD�FRVu��PD�GLJOL�FKH�OD�PRJOLH�JOLHO¶j�WROWL�H�
GDWL�DO�SUHWH�VXR�SDUURFFKLDQR��3HU�TXHVWR�QH�QDVFHUj�VFDQGDOR�H�LR�QHO�JXDGDJQHUz�TXDOFRVD��«��´��
Il tale, così, scoprì l’ inganno e il giorno dopo disse alla vecchia: “)HPLQD�GHO�GLDYROR�H�GL�PDOD�
UDJLRQH��WX�QH�PHQWL�SHU�OD�JROD��FK¶LR�XGL¶�VWDQRWWH�XHOOR�SURPHWWHVWL�DO�GLDYROR��,R�z�ULWURYDWL�L�PLHL�
GDQDUL�H�WX�VH¶�GHJQD�G¶HVVHUH�DUVD´��Siena, 1425, II, pr. XII, pp.209-212. 
102 Firenze, 1425, II, pr. XXXV, pp. 100 
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SHUGDUj�OD�YLUW��VH�WX�O¶DSUL´��4XDQGR�SHUVRQD�WL�GLFH�FKH�WX�QR¶O¶DSUD��
QRO�WHQHUH��H�DSUHOR��H�PLUD�D�TXHVWL�VHJQL��,QWHUYHQQH�XQD�YROWD��FKH�XQR�
DYHD�XQR�EUHYH��FKH�JXDULYD�GDOOD�IHEUH��TXDOXQTXH�VL�IXVVH��H�YHQHQGR�D�
OH� PDQL� D� IUDWH� %HUQDUGLQR�� PLUz� TXHVWR� EUHYH�� LQ� TXHOOR� EUHYH� YL�
FRQWDYD�RJQL�EUXWWXUD�H�PDOL��H�SXUH�JXDULYD��(�TXHVWR�HUD�FKH�LO�GLDYROR�
DYHYD� GDWD� TXHOOD� YLUW�� D¶� EUHYH� GL� FROXL� SHU� DYHUH� O¶DQLPD� VXD´� ����� E 

ancora frate Bernardino aggiunge nella stessa predica per intimorire 

ancor di più il suo uditorio: “&K¶LQFDQWD��FKL�YHQGH�FDUWH��FKL�GLFH�PHVVH�
VRSU¶D¶�EUHYL�R�DOWUR�HWF���WXWWL�TXHVWL�VRQR�GHO�GLDYROR´ ����� �  

1.4 %(51$5',12� (� /¶,19(1=,21(� '(//$�

675(*21(5,$�
I predicatori osservanti dunque si scagliano contro ogni tipo di culto 

idolatrico e ogni forma di pratica magica, ma, quel che più ci interessa, 

nei loro sermoni e nelle prediche si trovano alcuni tra gli stereotipi che 

costituiranno il prototipo della strega. Bernardino da Siena in particolare 

contribuì alla concretizzazione della strega nell’ immaginario collettivo e 

la diffuse attraverso le sue prediche. Nonostante ciò egli non credeva 

affatto che le streghe avessero il potere di commettere realmente ciò di 
                                                
103 Siena, 1425, II, pr.XXVI, pp.61-62.  Si tratta della predica “ ..FRQWUD�PDOLDUGL�H�LQFDQWDWRUL´.  
104 Ancora a Siena nel 1427 parla contro i brevi e coloro che li fabbricano: “$OWUL�DUDQQR�XQR�EUHYH�
FKLXVR��H�GLUj��³6¶HOOL�DSUH��HOOL�SHUGH�OD�YLUW�´��FKH�TXHOOR�FKH�O¶KD�IDWWR�R�IDWWR�IDUH�WL�GLUj�OD�SULPD�
FRVD��³1RQ�O¶XSULUH�PDL��VH�WX�YXRL�FKH�HOOL�WL�VLD�EXRQR��ID¶�FKH�VHPSUH�WX�LO�WHQJD�VHUUDWR´��6u�FKH�
HOOL�Y¶q�GHQWUR�LO�GLDYROR��FKH�QRQ�VL�FRQYLHQH�FKH�HOOL�YHJJD�PDL�OXPH��SHUz�FKH�QRQ�YXROH�PDL�YHGHUH�
OXPH��³4XL�PDOH�DJLW��RGLW�OXFHP´��FROXL�FKH�ID�LO�PDOH��KD�LQ�RGLR�OD�OXFH�´Siena, 1427, I, pr.XVIII, 
pp.529-530. 
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cui erano accusate. Infatti nei suoi scritti, in linea con la tradizione 

ecclesiastica dei secoli precedenti, egli afferma l’ irrealtà del potere delle 

streghe in quanto tali. Si tratta di illusioni diaboliche che inducono molti 

a credersi in possesso di poteri particolari. Tuttavia l’ atteggiamento di 

Bernardino si rivela in ultima analisi alquanto contraddittorio, infatti egli 

ritiene che le streghe siano illuse dal demonio, ma siano anche realmente 

capaci di fare il male105. Dice a tal proposito: “3XRVVL� IDUH�PDOLH"� 6L��
1RQH�SHUz�FKH�VLHQR�TXHOOR�FKH�SDLRQR��FLRq�GH¶�IDWWL�GH�OH�VWUHJKH��6R¶�
PROWH� SHUVRQH� FKH� IDUDQQR� XQR� XQJXHQWR� H� RQJRQVL�� H� FRVu� GLFRQR� H�
FUHGRQR�HVVHUH�FRPH�JDWWD��SHUz�FKH�µO�GLDYROR�OR¶�GLPRVWUD�FRVu��H�ORUR�
LO� FUHGRQR´� ����� E in un’ altra occasione ribadisce: “(�QRWD�GHOOH�VWUHJKH��
FKH�QLXQD�SHUVRQD�VL�SXz�PXWDUH�LQ�DOWUD�VSH]LH�VL�VLD��R�GL�JDWWD��R�GL�
FDSUD�� R� G¶DOWUR� DQLPDOH� FRPH� OD� EHVWLDOLWj� GHOOH� GRQQH� VL� GjQQR� D�
FUHGHUH��(�DOFXQD�YROWD�VL�GjQQR�D�FUHGHUH�GHJOL�XRPLQL��(O�GLPRQLR�ID�
                                                
105 Dice a tal proposito nel 1427 ai senesi “'LFRQR�FKH�LO�GLDYROR�SXz�LQJDQQDUH�TXHVWH�IHPLQH��
TXDQGR�IDQQR�WDQWR�PDOH��H�FRVu�OH�LQJDQQD��FKH�FRPH�VR¶�RQWH��OR¶�SDUH�D�ORUR�PHGHVLPH�HVVDUH�
GLYHQWDWH�FRPH�JDWWH��H�SDU�OR¶�DQGDUH�QH�OH�FDVH�D�TXHOOL�IDQFLXOOLQL��H�VXFFKLDU�OR¶�LO�VDQJXH�H�
JXDVWDUOL�H�GLVHUWDUOL��FRPH�PROWH�YROWH�V¶q�YHGXWR��H�QRQ�q�YHUR�FKH�HOOHQR�VLHQR�ORUR��PD�q�LO�GLDYROR�
SURSULR��'LFLDPR��R�FKH�IDFHYD�LO�GLDYROR�GL�TXHOOR�VDQJXH"�9RPLFDYDOR��H�LQJDQQDYD�FROR¶�H�DQGDYD�
GLPRVWUDQGR�OR¶�FKH�TXHOOL�IDQFLXOOL�VDUHEERQR�VWDWL�PRUWL�GL�PDOD�PRUWH��R�IDWWR�TXDOFKH�JUDQGLVVLPR�
PDOH��2U�PL�GL¶��FUHGL�FKH�LO�GLDYROR�OH�VDSSL��TXDQGR�HOOL�YXROH�LQJDQQDUH�DOWUXL"�(OOL�VL�GLFH�FKH�
SURSLDPHQWH�LO�GLDYROR�YD�DO�IDQFLXOOR��H�ID�OXL�WXWWH�TXHVWH�FRVH�FK¶LR�GLFR��H�WDOYROWD�OR�VWURSSLD�SHU�
PRGR��FKH�HOOL�QRQ�q�PDL�SL��OLEDUR��(OOL�VR¶�VWDWL�JLj�GL�TXHOOL�FKH�KDQQR�YHGXWD�OD�JDWWD�TXDQGR�YD�D�
IDUH�TXHVWH�FRVH��H�WDOL�VR¶�VWDWL�WDQWR�SUHYHGXWL��FKH�KDQQR�DXWR�TXDOFKH�FRVD�LQ�PDQR�H�DUDQGHOODWR�D�
TXHOOD�JDWWD��H�WDOYROWD�O¶KDQQR�JLRQWD��(�GL�TXHOOH�VR¶�VWDWH���FKH�KDQQR�ULFHXWD�WDO�SHUFRVVD��FKH�
KDQQR�URWWD�OD�JDPED��(�D�FKL�FUHGL�FKH�VLD�ULPDVD�OD�SHUFRVVD"�3XUH�D�OD�IHPLQD�LQGLDYRODWD��QRQH�DO�
GLDYROR��(�LQ�TXHVWR�PRGR�O¶XQR�LQJDQQD�O¶DOWUR��*OL�RFFKL�GL�WDOH�IHPLQH�VR¶�LQJDQQDWL�SHU�OD�PDOL]LD�
ORUR�H�SDU�OR¶�HVVHUH�TXHOOR�FKH�HOOH�QRQ�VR¶��2K��HOOL�VL�YHGH�TXHVWR�YLVLELOPHQWH��SDUHUH�GH�OH�FRVH�FKH�
QRQ�VR¶��H�ULPDQJRQR�JOL�RFFKL�LQJDQQDWL��&KH�KR�JLj�DXWR�LR�WUDWWDWR��FKH�LO�GLDYROR�SXz�GLPRVWUDUH�
FKH�TXL�VLD�XQR�PDUH�SLHQR�GL�QDYL��H�QRQ�VDUj�SHUz�YHUR�´Siena, 1427, Vol.II, pred. XXXV, pp. 
1009-1010. Bernardino ha ripreso questa storia da Gervasio di Tilbury, il passo è riportato a pp.12 di 
questa tesi. 
106 Siena, 1425, II, pr. XLI, pp.278. 
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SDUHUH�D�TXHOOD�PDOD�IHPPLQD�FK¶HOOD�GLYHQWL�JDWWD�H�YDGD�VWUHJRQDQGR��
PD�HOOD�VL�VWD�QHO�OHWWR�VXR��/XVLRQL�GL�GLPRQLR�SHU�LQJDQQDUH�DOWUXL��(�
DOWUL�GLFH�GHOOD�WUHJHQGD�DO�JLRYHGu�QRWWH��FKH�VRQR�WXWWL�VRJQL�H�OXVLRQL�
GLDEROLFKH��)D�GL�QRQH�VWDUH�LQ�SHFFDWR�PRUWDOH��FRPH�GL�VRSUD�z��GHWWR��
H�QRQ�DYHUH�SDXUD�SHU�WH�Qp�SH¶�WXRL�ILJOLROL�GL�VWUHJKH��GL�WUHJHQGD��R�GL�
PDOLH��R�G¶LQFDQWR��7XWWH�IDQWDVLH�GLDEROLFKH�WL�PHWWL�LQ�WHVWD��R�G¶LQFDQWL�
GL�PHPEUD��R�GL�PDODWWLH��R�GL�WHPSHVWD��R�JUDJQXROD��R�G¶DOWUH�IUDVFKH��
LQ�TXHOOH� WL� ID�FDVFDUH� LO�GLPRQLR�SHU� OD�SURPHVVLRQH�GL�'LR��FRPH� W¶z�
GHWWR´� ��� �  Sotto questo profilo il senese aderisce completamente al 

dettato del &DQRQ�(SLVFRSL�che condannava tali credenze e le riteneva 

vane.108 Il predicatore senese non credeva dunque a queste YRFHV�SRSXOL 
che avevano radici pagane e con il tempo avevano assunto connotati 

demoniaci. Tuttavia, e qui sta il paradosso, quando si troverà a definire 

casi concreti, come per Finicella a Roma e Matteuccia a Todi, prenderà 

spunto dalle fonti classiche e dal folclore per foggiare il concetto di VWUL[�
e lo applicherà a tali donne. Egli tuttavia considera le streghe realmente 

colpevoli dei misfatti e malefici di cui vengono accusate perché, seppure 

ingannate, sono consenzienti e consapevoli di instaurare un patto con il 

                                                
107 Firenze, 1424, II, pr. XXXVIII, pp. 169-170. 
108 In una sua opera latina cita quasi per intero il testo del &DQRQ�(SLVFRSL “ ,QWHU��KDV�LPSLLVVLPDV�
IHUDV�VXQW�³TXDHGDP�FUXGHOLVVLPDH�PXOLHUHV�HW�HWLDP�TXDQGRTXH�YLUL��FUHGHQWHV�HW�SURILWHQWHV�FXP�
'LDQD�VHX�,RELDQD�YHO�+HURGLDGH�HW�LQQXPHUD�PXOWLWXGLQH�PXOLHUXP�HTXLWDUH�VXSHU�TXDVGDP�EHVWLDV�
HW�PXOWD�WHUUDUXP�VSDWLD�LQWHPSHVWDH�QRFWLV�VLOHQWLR�SHUWUDQVLUH�HLXVTXH�LXVVLRQLEXV�REHGLUH�YHOXW�
GRPLQDH�HW�FHUWLV�QRFWLEXV��VLFXW�QRFWH�,RYLV�HW�QRFWH�SRVW�GRPLQLFDP�GLHP�DG�HLXV�VHUYLWLXP�HYRFDUL´. 
Tratto da: 'H�&KULVWLDQD�5HOLJLRQH��Sermo X, art. III, cap.II. (2SHUD�RPQLD��pp.117). 
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demonio che, altrimenti, non avrebbe potere su di loro109. Perciò, 

secondo Bernardino, anche se la stregoneria è un’ illusione diabolica, le 

PDOLDUGH attraverso i loro malefici possono, realmente, stringere un patto 

con il demonio e giungere ad evocarlo. 

1.5 /(�)217,�/(77(5$5,(�

Con gli elementi desunti dalla cultura classica, sottraendoli dal loro 

contesto mitico ormai scomparso, Bernardino costruisce lo statuto della 

stregoneria destinato a rimanere nel tempo e fondato su idee essenziali 

che rimarranno ben salde nell’ immaginario popolare: il vampirismo, 

l’ uso dell’ unguento magico e le metamorfosi in animali, soprattutto in 

gatte. Tuttavia tali credenze proprie della cultura classica erano ormai 

radicate anche nella cultura popolare medioevale, e Bernardino le attinge 

proprio da lì, in più le collega alle fonti classiche che, in quanto persona 

colta, aveva la possibilità di leggere e interpretare. Tutte le componenti 

della stregoneria citate da Bernardino infatti erano  già presenti nelle 
                                                
109 Infatti Bernardino (a Siena nel 1427), subito dopo aver parlato dei fatti di Roma e dell’ accusa della 
strega Finicella, ribadisce la sua posizione consueta: “'LFRQR�FKH�LO�GLDYROR�SXz�LQJDQQDUH�TXHVWH�
IHPLQH��TXDQGR�IDQQR�WDQWR�PDOH��H�FRVu�OH�LQJDQQD��FKH�FRPH�VR¶�RQWH��OR¶�SDUH�D�ORUR�PHGHVLPH�
HVVDUH�GLYHQWDWH�FRPH�JDWWH��H�SDU�OR¶�DQGDUH�QH�OH�FDVH�D�TXHOOL�IDQFLXOOLQL��H�VXFFKLDU�OR¶�VDQJXH�H�
JXDVWDUOL�H�GLVHUWDUOL��FRPH�PROWH�YROWH�V¶q�YHGXWR��H�QRQ�q�YHUR�FKH�HOOHQR�VLHQR�ORUR��PD�q�LO�GLDYROR�
SURSULR��'LFLDPR��R�FKH�IDFHYD�LO�GLDYROR�GL�TXHOOR�VDQJXH"�9RPLFDYDOR��H�LQJDQQD�FROR¶�H�DQGDYD�
GLPRVWUDQGR�OR¶��FKH�TXHOOL�IDQFLXOOL�VDUHEERUR�VWDWL�PRUWL�GL�PDOD�PRUWH��R�IDWWR�TXDOFKH�JUDQGLVVLPR�
PDOH��«��(OOL�VL�GLFH�FKH�SURSLDPHQWH�LO�GLDYROR�YD�DO�IDQFLXOOR��H�ID�OXL�WXWWH�TXHVWH�FRVH�FK¶LR�GLFR��H�
WDOYROWD�OR�VWURSSLD�SHU�PRGR��FKH�HOOL�QRQ�q�PDL�SL��OLEDUR��(OOL�VR¶�VWDWL�JLj�GL�TXHOOL�FKH�KDQQR�
YHGXWD�OD�JDWWD�TXDQGR�YD�D�IDUH�TXHVWH�FRVH��H�WDOL�VR¶�VWDWL�WDQWR�SUHYHGXWL��FKH�KDQQR�DXWR�TXDOFKH�
FRVD�LQ�PDQR�H�DUDQGHOODWR�D�TXHOOD�JDWWD��H�WDOYROWD�O¶KDQQR�JLRQWD��(�GL�TXHOOH�VR¶�VWDWH��FKH�KDQQR�
ULFHYXWD�WDO�SHUFRVVD��FKH�KDQQR�URWWD�OD�JDPED��(�D�FKL�FUHGL�FKH�VLD�ULPDVD�OD�SHUFRVVD"�3XUH�D�OD�
IHPLQD�LQGLDYRODWD��QRQH�DO�GLDYROR��(�LQ�TXHVWR�PRGR�O¶XQR�LQJDQQD�O¶DOWUR��*OL�RFFKL�GL�WDOH�IHPLQH�
VR¶�LQJDQQDWL�SHU�OD�PDOL]LD�ORUR�H�SDU�OR¶�HVVHUH�TXHOOR�FKH�HOOH�QRQ�VR¶´� (Siena 1427, II, pr. XXXV, 
pp. 1009,1010). E’ quindi il demonio a ingannare le streghe, a sostituirsi a esse facendo creder loro di 
poter volare, trasformarsi in gatti e uccidre i bambini dissanguandoli. 
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descrizioni di VWULJHV�e ODPLH� fatte dagli autori latini. Basti pensare ad 

Orazio che nell’  $UV�SRHWLFD�descrive ODPLH�che mangiano i bambini e 

poi ne restituiscono i corpi intatti. Le VWULJHV�descritte da Ovidio nei )DVWL 
sono donne-uccello rapaci che dissanguano i bambini aggredendoli nelle 

culle.110Anche la Canidia oraziana, la Medea di Seneca e la Erichto di 

Lucano sono figure femminili umane ma condividono molte 

caratteristiche con la VWUL[�� come lo smembramento di fanciulli e 

cadaveri. Così  un passo del 6DW\ULFRQ�di Petronio offre una descrizione 

di VWULJHV-uccelli rapaci che aggrediscono un cadavere e lo trasformano 

in un fantoccio. 111Anche nelle 0HWDPRUIRVL�di Apuleio si racconta della 

maga Panfile che assume le sembianze di un gufo.112Perciò Bernardino 

                                                
110 Così scrive il poeta latino Ovidio “ 6XQW�DYLGDH�YROXFUHV��QRQ�TXDH�3KLQHLD�PHQVLV�JXWWXUD�
IUDXGDEDQW��VHG�JHQXV�LQGH�WUDKXQW��JUDQGH�FDSXW��VWDQWHV�RFXOL��URVWUD�DSWD�UDSLQLV��FDQLWLHV�SLQQLV��
XQJXLEXV�KDPXV�LQHVW��QRFWH�YRODQW�SXHURVTXH�SXWXQW�QXWULFLV�HJHQWHV��HW�YLWLDQW�FXQLV�FRUSRUD�UDSWD�
VXLV��FDUSHUH�GLFXQW�ODFWHQWLD�YLVFHUD�URVWULV��HW�SOHQXP�SRWR�VDQJXLQH�JXWWXU�KDEHQW��(VW�LOOLV�VWULJLEXV�
QRPHQ��VHG�QRPLQLV�KXLXV�FDXVD��TXRG�KRUUHQGXP�VWULGHUH�QRFWH�VROHQW��6LYH�LJLWXU�QDVFXQWXU�DYHV��
VHX�FDUPLQH�ILXQW��QDHQLDTXH�LQ�YROXFUHV�0DUVD�ILJXUDQW�DQXV��LQ�WKDODPRV�YHQHUH�3UDFDH��3URFD�
QDWXV�LQ�LOOLV�SUDHGD�UHFHQV�DYLXP�TXLQTXH�GLHEXV�HUDW���SHFWRUDTXH�H[RUEHQW�DYLGLV�LQIDQWLD�OLQJXLV���
DW�SXHU�LQIHOL[�YDJLW�RSHPTXH�SHWLW��7HUULWD�YRFH�VXL�QXWUL[�DGFXUULW�DOXPQL��HW�ULJLGR�VHFWDV�LQYHQLW�
XQJXH�JHQDV´�Ov. )DVWL�VI, pp. 131. 
111 Così si legge in Petronio”  «&XP�HUJR�LOOXP�PDWHU�PLVHOOD�SODQJHUHW�HW�QRV�WXP�SOXUHV�LQ�
WULVWLPRQLR�HVVHPXV��VXELWR�VWULGHUH�VWULJHV�FRHSHUXQW��SXWDUHV�FDQHP�OHSRUHP�SUHVHTXL��+DEHEDPXV�
WXQF�KRPLQHP�&DSSDGRFHP��ORQJXP��YDOGH�DXGDFXOXP�HW�TXL�YDOHEDW��SRWHUDW�ERYHP�LUDWXP�WROOHUH��
+LF�DXGDFWHU�VWULFWR�JUDGLR�H[WUD�RVWLXP�SURFXFXUULW��LQYROXWD�VLQLVWUD�PDQX�FXULRVH��HW�PXOLHUHP�
WDQTXDP�KRF�ORFR�±�VDOYXP�VLW�TXRG�WDQJR��±�PHGLDP�WUDLHFLW��$XGLPXV�JHPLWXP��HW�±�SODQH�QRQ�
PHQWLDU�±�LSVDV�QRQ�YLGLPXV��%DUR�DXWHP�QRVWHU�LQWURYHUVXV�VH�SURLHFLW�LQ�OHFWXP��HW�FRUSXV�WRWXP�
OLYLGXP�KDEHEDW�TXDVL�IODJHOOLV�FDHVXV��TXLD�VFLOLFHW�LOOXP�WHWLJHUDW�PDOD�PDQXV��1RV�FOXVR�RVWLR�
UHGLPXV�LWHUXP�DG�RIILFLXP��VHG�GXP�PDWHU�DPSOH[DUHW�FRUSXV�ILOL�VXL��WDQJLW�HW�YLGHW�PDQXFLROXP�GH�
VWUDPHQWLV�IDFWXP��1RQ�FRU�KDEHEDW��QRQ�LQWHVWLQD��QRQ�TXLFTXDP��VFLOLFHW�LDP�SXHUXP�VWULJDH�
LQYRODYHUDQW�HW�VXSSRVXHUDQ�VWUDPHQWLFLXP�YDYDWRQHP��5RJR�YRV��RSRUWHW�FUHGDWLV��VXQW�PXOLHUHV�
SOXVVFLDH��VXQW�1RFWXUQDH��HW�TXRG�VXUVXP�HVW��GHRUVXP�IDFLXQW��&HWHUXP�EDUR�LOOH�OXQJXV�SRVW�KRF�
IDFWXP�QXQTXDP�FRORULV�VXL�IXLW��LPPR�SRVW�SDXFRV�GLHV�IUHQHWLFXV�SHULLW³��Petronio, 63). 
112 Scrive Apuleio “ ,DP�SULPXP�RPQLEXV�ODFLQLLV�VH�GHYHVWLW�3DPSKLOH�HW�DUFXOD�TXDGDP�UHFOXVD�
S\[LGHV�SOXVFXODV�LQGH�GHSURPLW��GH�TXLV�XQLXV�RSHUFXOR�UHPRWR�DWTXH�LQGLGHP�HJHVWD�XQJXHGLQH�
GLXTXH�SDOPXOLV�VXLV�DGIULFWD�DE�LPLV�XQJXLEXV�VHVH�WRWDP�DGXVTXH�VXPPRV�FDSLOORV�SHUOLQLW�
PXOWXPTXH�FXP�OXFHUQD�VHFUHWR�FRQORFXWD�PHPEUD�WUHPXOR�VXFFXVVX�TXDWLW��4XLV�OHQLWHU�IOXFWXDQWLEXV�
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riprende dalla cultura popolare non solo quelle antiche idee che si erano 

conservate e si tramandavano nella mentalità popolare, ma innesta su 

queste anche un altro mito popolare, quello delle ERQDH�PXOLHUHV�e delle 

donne seguaci di Diana, che nel frattempo aveva subito una  

demonizzazione. Dalla cultura letteraria classica estrapola la credenza 

nelle streghe-vampiri che minacciano i bambini e lo stesso nome loro 

attribuito: VWULJHV��Tutti questi elementi fusi insieme costituiranno una 

miscela esplosiva che il senese e gli altri predicatori osservanti si 

preoccuperanno di propagandare tra la gente comune per mezzo dei loro 

sermoni. Questo legame con le fonti classiche è ricercato – come 

sostiene la Montesano – “ SHU�FRVWUXLUH�XQ¶LPPDJLQH�IRUWH��GL�FHUWR��PD�
IRUVH� DQFKH� SHU� OHJLWWLPDUH� FXOWXUDOPHQWH� LO� VXR� DVVXQWR� LQ� WHPSL� GL�
ULQDWR� LQWHUHVVH� SHU� OH� IRQWL� ODWLQH� DQWLFKH� H� SHU� ULFKLDPDUH� DL� VXRL�
DVFROWDWRUL� PHPRULH� GL� WUDGL]LRQL� H� OHJJHQGH� FKH� QRQ� GRYHYDQR� HVVHU�
ORUR� GHO� WXWWR� HVWUDQHH´�� Tuttavia questo era anche l’ unico modo 

possibile per la cultura alta di fornire una spiegazione il più possibile 

esauriente di quelle forme e credenze che appartenevano alla cultura 

popolare: quest’ ultima per alcuni versi, non del tutto sconosciuta 

neppure agli stessi predicatori osservanti, soprattutto nel caso in cui si 

rivolgevano ad un pubblico ben conosciuto (come nel caso di un 

                                                                                                                                     
SURPLFDQW�PROOHV�SOXPXODH��FUHVFXQW�HW�IRUWHV�SLQQXODH��GXUDWXU�QDVXV�LQFXUYXV��FRJXQWXU�XQJXHV�
DGXQFL��)LW�EXER�3DQSKLOH�ª�Apuleio, 0HW��III, 21. 



 78

Bernardino da Siena che predica ai senesi). I predicatori, quindi, 

ricorrono a schemi interpretativi antichi e autorevoli per giudicare riti e 

credenze: le DXFWRULWDWHV�bibliche e classiche che, d’altronde, costituivano 

l’ LSVH�GL[LW�dell’ epoca. Alla fine tutti gli elementi citati da Bernardino e 

riuniti insieme nelle prediche, costituiranno capi d’ accusa ben precisi nei 

processi, da lui stesso ispirati, contro Finicella a Roma e Matteuccia a 

Todi. Infatti della prima, per quel poco che riusciamo a scorgere 

attraverso la scarsa documentazione, si dice che: “«FRQIHVVz� VHQ]D�
QLXQR� PDUWRULR� FKH� DYHYD� XFFLVR� GD� ;;;� IDQFLXOOL� FRO� VXFFKLDUH� LO�
VDQJXH�ORUR��H�DQFR�GLVVH�FKH�Q¶DYHYD�OLEHUDWL�/;��H�GLVVH�FKH�RJQL�YROWD�
FKH�HOOD�QH�OLEHUDYD�QLXQR��RJQL�YROWD�VL�FRQYHQLYD�GDUH�XQR�PHPEUR�DO�
GLDYROR�SHU�VDJULILFLR��H�GDYDQH�XQR�PHPEUR�GL�EHVWLD��H�D�TXHVWR�PRGR�
IDFHQGR�� FRQWLQXz� JUDQ� WHPSR�� (� SL�� DQFR� FRQIHVVz� �� FKH� HOOD� DYHYD�
PRUWR�HO�VXR�SURSULR�ILJOLXOR��H�DYHYDQH�IDWWR�SROYDUH��GH�OD�TXDOH�GDYD�
PDQJLDUH�SHU� WDOL� IDFFHQGH��(�SHUFKp�SDUHYD�FRVD� LQFUHGLELOH�FKH�XQD�
FULDWXUD�DYHVVH�IDWWL�WDQWL�PDOL��IX�YROXWR�SURYDUH�VH�HUD�YHUR��,QILQH�IX�
GRPDQGDWR� FKL� HOOD� DYHYD� XFFLVR�� (OOD� GLFHYD� FKL�� H� FXL� ILJOLROL� HOOLQR�
IXURQR��H�LQ�FKH�PRGR��H�D�FKH�WHPSR�HOOD�OL�DYHYD�PRUWL��(�DQGDQGRVL�
FHUFDQGR� OD� SURYD� GHO� SDGUH� GL� FRORUR� FKH� HUDQR� PRUWL� �«��� LQILQH�
ULVSRQGHQGR�GL�VL��H¶�FRQFRUGDYDQVL�LQ�FKH�Gu���LQ�FKH�RUD��LQ�FKH�PRGR�OD�
FRVD�HUD�SDVVDWD��QRQ�HVVHQGR�PHQR�Qp�SL��GL�FKH�FROHL�GLFHVVH��(�GLVVH�
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GHO�PRGR�FRPH�HOOD�DQGDYD�LQQDQ]L�Gu�LQ�VX�OD�SLD]]D�GL�6DQWR�3LHWUR��H�
LQH�DYHYD�FHUWL�ERVVRJOL�G¶XQJXHQWL�IDWWL�G¶HUEH�FKH�HUDQR�FROWH�QHO�Gu�GL�
VDQWR�*LRYDQQL�H�QHO�Gu�GH�OD�$VXQ]LRQH��6DL��WX�P¶LQWHQGL��6HFFL"�$QFR�
IRUVH�FH�QH�VR¶�GL�TXHOOH�LQGLDYRODWH�PDODGHWWH��,QILQH�LR�OL�HEEL�LQ�PDQR��
H�SRQHQGRPHOL�DO�QDVR�HOOL�SXWLYDQR�SHU�Vu�IDWWR�PRGR��FKH�EHQ�SDUHYDQR�
FRVH�GL�GLDYROR��FRPH�HUDQR��(�GLFHYDQR�FKH�FRQ�HVVL�V¶RJQHYDQR��H�FRVu�
FRPH� HUDQR�RQWH�� OR¶�SDUHYD� HVVDUH�JDWWH�� H� QRQ�HUD�YHUR��SHUz� FKH� LO�
FRUSR�ORUR�QRQ�VL�ULPXWDYD�LQ�DOWUD�IRUPD��PD�EHQ�OR¶SDUHYD�D�ORUR´� ����� Il 
riferimento ai motivi classici propagandati dal senese appare qui 

evidente, infatti si fa riferimento alle uccisioni di bambini e alla 

preparazione dell’ unguento necessario per la metamorfosi animalesca, 

ma anche all’ attività della donna di guaritrice di bambini attraverso l’ uso 

di erbe raccolte in giorni particolari. Naturalmente non si fa alcuna 

differenza tra le due attività: entrambe si considerano collegate a rituali 

demoniaci. Il caso della “ strega”  romana Finicella sarà ripreso da 

Bernardino stesso nel 6HUDSKLP�predicato a Padova nel 1443.114  

                                                
113 Siena, 1427, pr. XXXV, pp. 1007-1009. 
114 Egli ricorda:”8QGH�PH�SUHGLFDQWH�5RPH�GH�LVWLV�IHFL�FRQVFLHQWLDP�RPQLEXV�VFLHQWLEXV�VWULJRQHV�HW�
RPQHV�G\DEROLFDV�VWULJDWULFHV�TXRG�LUHQW�DG�DOLTXDP�LQFDQWDWULFHP�HW�VWULJDP�LSVDP�HW�LSVDP�
DFFXVDUH�GHEHUHWLV�LQTXLVLWRUL�YHO�HSLVFRSR��VX�HLXV�YLFLV�TXRG�QRQ�FDUHW�VFUXSROR�FRQVFLHQWLH�RFFXOWH�
TXL�QRQ�SHGLW�PDOD�TXL�VHTXL�SRVVXQW��8QGH�DFFLGLW�TXRG�SURSWHU�LOODP�DGPRQLWLRQHP�TXDP�IHFL�5RPH�
SURXW�PLKL�UHWXOLW�QRVWUL�RUGLQLV�LQTXLVLWRU�LQGH�DG�SDXFRV�GLHV�UHYHQHUDQW�EHQH�FHQWXP�DFFXVDWRUHV��
8QGH�FRQVLOLXP�TXDWHQXV�GLFHUHW�SDSD�0DUWLQR�TXL�RUGLQDYLW�LSVDV�FDSL��HW�VLF�FDSWH�IXHUXQW�PXOWH�
VWULJH�LQWHU�TXDV�IXHUXQW�WUHV�SHVVLPH�FDSWH��TXDUXP�XQD�FRQIHVVD�IXLW�VSRQWH�TXRG�LQWHUIHFHUDW�
WULJLQWD�LQIDQWXORV�HW�OLEHUDVVH�VH[DJLQWD��(W�YROHQV�VFLUH�TXDOLWHU�OLEHUDYHUDQW�LSVRV��LSVD�GL[LW�TXRG�
YRFDEDW�G\DEROXP�TXL�UHVSRQGHEDW�´4XLG�YLV"´�HW�LSVD�GLFHEDW���©�(JR�YROR�TXRG�GHV�LQIRUWXQLXP�
VLYH�GLVJUDFLDP�OLEHUDQGL�LVWXP�SXHUXP´��HW�G\DEROXV�UHVSRQGHEDW�´%HQH�VXP�SDUDWXV��VHG�YROR�TXRG�
WX�PLKL�GHV�XQXP�PHPEUXP�XQLXV�SHUVRQH�HW�LOOXG�PLKL�VDFULILFHV´��HW�TXRG�G\DEROXV�VLEL�GHGLW�XQDP�
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Nel processo contro Matteuccia tenutosi a Todi nel 1428, si fa 

riferimento nella prima parte alla sua attività di incantatrice sia per 

guarire i mali del corpo che dell’ anima. Infatti Matteuccia si occupava 

anche di preparare “ rimedi”  per quelle donne che volessero riconquistare 

l’ amore del marito che le aveva tradite o abbandonate. All’ improvviso, 

nella seconda parte del processo fanno irruzione accuse di ben altro 

tenore, quelle che da allora in poi saranno mosse nei confronti di tutte le 

presunte streghe e propagandate nei sermoni dei predicatori; si accusa 

Matteuccia di aver ucciso  bambini lattanti tramite la suzione del sangue, 

di preparare un unguento con il sangue di nottola e di fanciulli lattanti 

con cui la donna si unge il corpo per poi recarsi al noce di Benevento 

dopo aver invocato Lucifero.115Così la strega si trasforma in gatta e 

cavalca un demonio in forma di capro verso il suddetto noce. Queste 

                                                                                                                                     
SLVVLGHP�XQJXHQWL�FXP�TXR�XQJHEDW�LOODP�FUHDWXUDP�HW�OLEHUDEDWXU�(W�FRQIHVVD�HWLDP�IXLW�TXRG�LSVD�
FXP�VRFLDEXV�VXLV�WHPSRUH�QRFWLV�LEDQW�DG�XQXP�SRQWHP�HW�LEL�IDFLHEDQW�FRQVFLOLXP�VXXP�HW�
GLFHEDQW�´9DGDPXV�DG�RFFLGHQGXP�XQXP�SXHUXP�ILOLXP�WDOLV´��HW�LEDQW�HW�RFFLGHEDQW�LSVXP��
,QWHUURJDWD�TXDUH�IDFLHEDW�KRF�QHSKDQGXP�VFHOXV��LSVD�GL[LW�TXRG�G\DEROXV�GLFHEDW��³7DOLV�SXHU�HVW�
QDWXV�VXE�WDOL�FRQVWHOODWLRQH�TXRG�GHEHUL�PRUL�PDOD�PRUWH´��HW�SURSWHU�FRQVFLHQWLDP�LEDQW�HW�
RFFLGHEDQW�LOOR�PRGR�SXHURV��HW�GLFHEDW�TXRG�FDSLHEDQW�IRUPDP�JDWDUXP��HW�QRQ�HVW�YHUXP�TXRG�VWDQW�
WDOHV�LQ�GRPR�VXD�HW�G\DEROXV�GDW�VLEL�VRSRUHP�SURIXQGXP�HW�GDW�VLEL�LOOXVLRQHV�TXRG�YLGHWXU�TXRG�
FDSLDQW�IRUPD�JDWH�HW�YDGDQW�ID[LQDQGR�SXHURV�HW�YLGHUH�VH�HTXLWDUH�YDULDV�EHVWLDV�HW�LUH�FXP�
+HURGLDGD�HW�FHWHUD�9LGHWXU�HLV�TXRG�ELEDQW�HW�FRPHGDQW��OX[XULHQWXU�HW�PXOWD�IDQWDVPDWD�VLEL�
DSSDUHQW�HW�G\DEROXV�FDSLW�IRUPDP�JDWH�HW�YDGLW�DG�FXQDEXOD�SXHUL�HW�VXJLW�SXHUR�XQDP�YHQDP�SRVW�
FDSXW�HW�VXJLW�VDQJXLQHP�SXHULV�LOOR�PRGR��HW�YLGHWXU�LOOLV�PXOLHULEXV�TXRG�LSVH�VLQW�LOOH�TXH�
ID[LQDYHUXQW�LOORV�SXHURV«��´��6HUDSKLP�������SU�;;9,,�����U����Y�� Come si vede qui l’ immagine 
stereotipata della strega è ormai definita con tutti i particolari. 
115 Tali accuse che diverranno in seguito un WRSRV�sono qui enunciate per la prima volta in maniera 
sistematica. Qui si trova anche indicata per la prima volta, la formula necessaria per recarsi al noce 
beneventano: 
8QJXHQWR��XQJXHQWR�
PDQGDPH�D�OD�QRFH�GH�%HQLYHQWR�
VXSUD�DFTXD�HW�VXSUD�DG�YHQWR�
HW�VXSUD�DG�RPQH�PDOWHPSR��
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accuse, presenti nel processo del 1428 per la prima volta, diverranno in 

seguito una sorta di statuto della stregoneria destinato a rimanere 

classico.  

1.6 &21&/86,21,�

Bernardino riprende dunque alcuni elementi della cultura classica e li 

assembla insieme per costruire l’ immagine della “ strega” . In tal modo 

grazie alle indicazioni suggerite dal pulpito, i fedeli, all’ inizio stupiti 

dalle parole del predicatore, cominciano ad identificare la strega in una 

loro vicina dal comportamento bizzarro e anticonformista e non la 

considerano più come un pericolo lontano ma una minaccia vera e reale 

che è necessario smascherare. Ma quali le ragioni del successo della 

pastorale predicata dal frate senese? 

 Le tentazioni del demonio, gli incantamenti e le stregonerie che 

Bernardino raccontava dal pulpito con tanta intensità e pathos avevano 

forte presa sul popolo perché facevano leva su una concezione 

miracolistica radicata fin dall’ antichità nelle religioni popolari. Questa 

richiesta e sicurezza del miracolo sono il fattore religioso interno che 

contribuì in modo preminente alla straordinaria diffusione e 

prolificazione di credenze e pratiche superstiziose che portarono, in 

un’ epoca di continua crisi sociale e politica quale fu il Medioevo, al 
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dilagante fenomeno della magia come professione.116Tale mentalità era 

peraltro fortemente condivisa dallo stesso Bernardino; infatti quando 

indica gli antidoti magici che la religione cristiana mette a disposizione 

di coloro che rifiutano i rimedi demoniaci, come i brevi, propone 

medicamenti altrettanto superstiziosi: la lettura dell’ inizio del vangelo di 

S. Giovanni, o altri brevi di tutt’ altro genere, segnati con nomi sacri, 

come il breve di S. Cipriano117. Dice infatti ai fiorentini nel 1424: “ … (O�
EXRQR�EULHYH�D�SRUWDUH�DGGRVVR�DL�IDQFLXJOL�R�DJOL�DOWUL�VL�q�HO�YDQJHOR�GL�
6DQ�*LRYDQQL��µO�FUHGR�LQ�'HR��µO�3DWHU�QRVWUR��H�O¶$YH�0DULD��HO�QRPH�GL�
*HV��� H�TXHVWR�SDVVD�HO� WXWWR��7XWWL�JOL�DOWUL�EULHYL�� FKL� OL� VFULYH�� FKL� OL�
GRQD�� FKL� OL� YHQGH�� FKL� OL� FRPSHUD� H� FKL� O¶LQVHJQD�� WXWWL� SHFFDQR�
PRUWDOPHQWH´� ����� �
 Quindi Bernardino attribuiva ai segni della religione cristiana lo stesso 

significato magico che ad essi la società del tempo attribuiva. Infatti – 

sottolinea Miccoli – QRQ�q�O¶DWWHJJLDPHQWR�GL�IRQGR�FKH�LVSLUD�XQD�VHULH�
GL� DWWL� H� JHVWL� VXSHUVWL]LRVL� DG� HVVHUH� PHVVR� LQ� GLVFXVVLRQH� �dal 

predicatore)��PD�VROR�JOL�VWUXPHQWL�GL�FXL�TXHOO¶DWWHJJLDPHQWR�VL�VHUYH�H�

                                                
116 A tal proposito interessanti riflessioni si trovano in: Bronzini G. /H�SUHGLFKH�GL�%HUQDUGLQR�H�OH�
WUDGL]LRQL�SRSRODUL�GHO�VXR�WHPSR��in %HUQDUGLQR�SUHGLFDWRUH�QHOOD�VRFLHWj�GHO�VXR�WHPSR��Atti del 
convegno del Centro di studi sulla spiritualità medioevale, Todi, 1976, pp.111-152; Miccoli G. /D�
VWRULD�UHOLJLRVD��in “ Storia d’ Italia”  II 'DOOD�FDGXWD�GHOO¶LPSHUR�URPDQR�DO�VHFROR�;9,,,��Torino, 
Einaudi, 1974, pp.793-824. 
117 Dice ai fiorentini: “ … .2GL�SH¶�VHJQL�D�FKH�SXRL�FRQRVFHUH�H�EULHYL�VH�VRQR�GHO�GLPRQLR��FRPH�WL�
GLUz�SL��JL���,QFDQWL�FRQ�DOFXQH�SDUROH�EXRQH�HO�EULHYH�GL�6DQ�&LSULDQR��RSHUD]LRQL�GL�GLPRQL�SHUFKp�
6DQ�&LSULDQR�QRQ�IH¶�TXHO�EULHYH�HJOL«�´(Firenze, 1424, II, pr. XXXIII, pp.76).�
118 Firenze, 1424, II, pr. XXXIII, pp.79. 
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DL�TXDOL�ULFRUUH� ����� Per Bernardino dunque la mentalità è la stessa; muta 

soltanto il segno a cui occorre rivolgersi. Frate Bernardino propone come  

unico rimedio e panacea di tutti i mali del mondo il culto del nome di 

Gesù. Dice infatti ai fiorentini: “$QFRUD� WL� ID� SHUGHUH� OD� IRUWH]]D�� FKH�
TXDQGR�WL�YLHQH�R�GRJOLD�GL�WHVWD��R�GL�ILDQFR��R�DOWUR�PDOH�GL�WH�H�GH�WXRL�
ILJOLXROL� R� IDPLJOLD�� R� GL� PDO� PDHVWUR�� R� GL� YHUPLQL�� VXELWR� FRUUL�
DOO¶LQFDQWL�� RYH� GHEEL� VWDUH� IRUWH� H� SD]LHQWH� H� ULFRUUHUH� DO� QRPH� GL�
*HV�´� !#"�$  E ancora poco dopo aggiunge: “'XH�PRGL�FL�j�GDWR� ,GGLR�D�
JXDULUH�GHOOH�µQIHUPLWj��(O�SULPR�q�SHU�YLD�GL�QDWXUD�FRQ�PHGLFL�H�FROOH�
PHGLFLQH��HO�VHFRQGR�q�SHU�JUD]LD�GHO�QRPH�GL�*HV�´��Inoltre consiglia ai 

fiorentini: “(O� QRPH� GL� *HV�� PHWWHWHOR� QHOOH� YRVWUH� FDVH�� QHOOH� YRVWUH�
FDPHUH� H� WHQHWHOR� QHO� FXRUH´�� ³4XHVWR� QRPH� GL� *HV�� q� HO� EULHYH� GH¶�
EULHYL�VDQWR��3RUWDWHOR�DGGRVVR��R�VFULWWR�R�ILJXUDWR��H�QRQ�SRWUDL�FDSLWDU�
PDOH´� !#" ! Quindi l’ opera di Bernardino si limita in sostanza ad un’ azione 

di sostituzione di strumenti, quelli offerti dalla Chiesa al posto di quelli 

inventati dalla religiosità popolare, e non propone affatto un 

cambiamento di mentalità, ma anzi avalla quello esistente. Le stesse 

minacce e i castighi ben terreni che Bernardino prospetta nei confronti di 

coloro che si affidano a maliarde e incantatrici in realtà poggiano sulla 

                                                
119 Vedi Miccoli G, %HUQDUGLQR�SUHGLFDWRUH��in %HUQDUGLQR�SUHGLFDWRUH�QHOOD�VRFLHWj�GHO�VXR�WHPSR��
Atti del convegno del Centro di studi sulla spiritualità medioevale, Todi, 1976, pp. 30-32. 
120 Firenze, 1424, II, pr. XXXIX, pp. 183- 186. 
121 Firenze, 1424, II, pr. XL, pp. 200-209. 
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medesima mentalità che genera operazioni di stregoneria che pure egli 

stesso combatteva con ogni mezzo. I danni previsti infatti sono alla 

“ roba”  o nel “ corpo” , rovine e lutti sulla città peccatrice. Dice infatti ai 

senesi: “(O�VLFRQGR�SHFFDWR�FKH�GLVFHQGH�GD�OD�VXSHUELD��VL�q�LO�SHFFDWR�
GH� OL� LQFDQWL� H� GH� OL� LQGLYLQDPHQWL�� H� SHU� TXHVWR� SHFFDWR� ,GGLR�PDQGD�
VSHVVH� YROWH� IODJHOOL� D� OH� FLWWj´� !�"�" Gli� stessi danni insomma che si 

imputavano alle streghe  con qualche aggiunta macabra, solo che gli uni 

sarebbero venuti da Dio, gli altri dal diavolo. Si potrebbe dire che muta il 

segno e il fronte di lotta ma la IRUPD�PHQWLV resta sostanzialmente la 

stessa. D’ altronde Bernardino presenta nelle prediche il diavolo come 

l’ anti-Dio, l’ antagonista astuto che non ha però la potenza necessaria per 

affrontarlo e sconfiggerlo ma, al più, ostacola e ritarda il cammino degli 

uomini verso Dio. Dice infatti ai senesi: “  'XH� VRQQR� OL� FDSLWDQL� GL�
TXHVWR�PRQGR�� O¶XQR� q�'LR�� O¶DOWUR� q� LO� GLDYROR´��Ancora si legge nel 

quaresimale fiorentino del 1425: “  6H� FUHGL� D� TXHJOL� LQFDQWL�� R�
LQGRYLQDPHQWL�� R� D¶� VHJQL� �� R� jJXUL�� R� D� VRJQL�� q� VHJQR� FKH� WX� VH¶�GHO�
GLYROR��PD�VH�QRQ�JOL�FUHGL�H�QRQ�YDL� ORU�GULHWR��q�VHJQR�FKH� WX� VH¶�GL�
TXHJOL� GL� 'LR´ !�"�% �In tale contesto si può ben comprendere anche il 

successo del culto del santo nome di Gesù, la tavoletta con il trigramma 
                                                
122 Siena, 1427, II, pr. XXXV, pp.1004. 
123 Firenze, 1425, III, pr. XII, pp.208. E aggiunge nel quaresimale fiorentino: “  (�PLUDFROL�VRQR�
GLIIHUHQWL�GDOOH�PHUDYLJOLH��4XHOOL�GL�'LR��VRSUD�QDWXUD��VRQR�YHUL�PLUDFROL��TXHOOL�GHO�GLPRQLR�VRQR�
PDUDYLJOLH�H�SURLELWL�GDOOD�VDQWD�FKLHVD��H�SHFFDWR�PRUWDOH�D�FKL�OL�ID��R�D�FKL�OL�ID�IDUH��R�D�FKL�OL�
FUHGH´��Firenze, 1425, II, pr. XXXVIII, pp.165. 
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eucaristico iscritto in un sole fiammeggiante, proposto da Bernardino 

all’ attenzione dei fedeli. Si trattava infatti di una sorta di amuleto124 con 

le stesse valenze magiche di un qualsiasi breve, quindi perfettamente 

corrispondente alla mentalità magica che dominava gli uomini del 

Medioevo. Tale invenzione bernardiniana verrà considerata dai 

contemporanei al limite dell’ ortodossia perchè vedevano mescolati alla 

sacralità del nome di Gesù 125elementi magici e superstiziosi; ciò valse a 

Bernardino l’ accusa di eresia da parte di papa Martino V ed un processo 

tenutosi a Roma nel 1426126. Dunque Bernardino, inventore, per certi 

versi, del rituale stregonico, assertore convinto della necessità di 

moltiplicare i roghi per debellare la minaccia stregonica, fu egli stesso 

sottoposto ad un processo per stregoneria; TXHVWR� GLPRVWUD – come 

sostiene Chiara Frugoni – FRPH� HJOL� DYHVVH� LQ� FRPXQH� FRQ� LO� SURSULR�
SXEEOLFR�XQD�PHQWDOLWj�PDJLFD�� O¶DQVLD�GHO�PHUDYLJOLRVR��GHO�SURGLJLR��
PHQWDOLWj� GXQTXH� SURQWD� DG� LQWHUSUHWDUH� L� VHJQL� LQ� FKLDYH�
                                                
124 In particolare il simbolo bernardiniano trae spunto da un testo di S. Caterina da Siena del 1378 in 
cui viene descritta la metafora del sole e del corpo di Cristo. Si legge in tale testo: “ … $�FRVWRUR�KR�
GDWR�GD�PLQLVWUDUH�LO�6ROH��GDQGR�ORUR�LO�OXPH�GHOOD�VFLHQ]D��LO�FDOGR�GHOOD�GLYLQD�FDULWj��HG�LO�FRORUH�
XQLWR�FRO�FDOGR�H�FRO�OXPH��FKH�q�LO�6DQJXH�HG�LO�&RUSR�GHO�PLR�)LJOLXROR��4XHVWR�FRUSR�q�XQ�VROH��
SHUFKp�q�XQD�FRVD�VROD�FRQ�PH��YHUR�VROH�´�Per ulteriori delucidazioni in proposito vedi: Frugoni C. 
/¶LPPDJLQH�GHO�SUHGLFDWRUH�QHOO¶LFRQRJUDILD�PHGLRHYDOH��VHF��;,,,�;9� in “ Medioevo e 
Rinascimento” , Annuario del Dipartimento di Studi sul Medioevo dell’ Università di Firenze, III, 
1989, pp.287-299. 
L’ autrice sottolinea anche come in alcune immagini Bernardino sia ritratto mentre tiene in mano il 
trigramma come se fosse l’ ostia dell’ ostensorio, in tal modo si dimostra in maniera evidente anche il 
rapporto ostia-pace, perciò il trigramma bernardiniano finisce per essere anche simbolo di pace. 
125 Sulla diffusione della devozione del nome di Gesù e sulla grande controversia che suscitò si veda: 
Longprè E. “ 6DLQW�%HUQDUGLQ�GH�6LHQH�HW�OH�1RP�GH�-qVXV´�in $UFKLYXP�)UDQFLVFDQXP�+LVWRULFXP��
XXVIII, 1935.pp. 4443-476. 
126 Per le incertezze sulla data del processo vedi i testi citati sopra. 
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VRSUDQQDWXUDOH��WUDVFRUUHQWL�FRQ�QDWXUDOH]]D�GDO�UHJQR�GHO�PDOH�D�TXHOOR�
GHOOD�JUD]LD��LQYLDWL�GDO�GHPRQLR�R�GD�'LR´� !�"'& �
Comunque occorre precisare che la predicazione di Bernardino va 

collocata in un preciso contesto storico ed è in sintonia con un 

atteggiamento che è condiviso dalla Chiesa tutta. In realtà è la stessa vita 

religiosa – sostiene il Miccoli – ad essere intrisa di elementi utilitaristici 

e terroristici, così come la pastorale bernardiniana, anche perché questo 

era l’ unico tentativo possibile per arrestare il pesante logorio e 

l’ inevitabile perdita di credibilità della proposta religiosa. Perciò la 

stessa sostanza del discorso e della linea pastorale di Bernardino è il 

prodotto, si potrebbe dire, della crisi che la Chiesa aveva subito nei 

secoli precedenti: la lotta per la riforma ecclesiastica e il lungo contrasto 

con i movimenti ereticali che aspiravano ad un diversa presenza cristiana 

nella società. 128Tale intento pastorale era condiviso anche dalle autorità 

civili (non a caso Bernardino parla nella piazza del comune e non in 

chiesa), come appare evidente in un dipinto di Neroccio di Landi 

conservato nel Palazzo Pubblico di Siena in cui sono rappresentati in 

primo piano i cittadini di alto rango, quasi a voler dimostrare una 
                                                
127 Frugoni C. /¶LPPDJLQH�GHO�SUHGLFDWRUH�QHOO¶LFRQRJUDILD�PHGLRHYDOH��VHF�;,,�;,9���in “ Medioevo e 
Rinascimento” , Annuario del Dipartimento di Studi sul Medioevo dell’ Università di Firenze, III, 
1989, pp.287-299. 
128 Continua infatti il Miccoli: “ VROR�QHOO¶RVVHUYDQ]D�SXQWXDOH�GHL�SUHFHWWL�HFFOHVLDVWLFL�H�QHO�ULFRUVR�D�
TXHO�SHUVRQDOH�VSHFLDOL]]DWR�H�D�TXHJOL�VWUXPHQWL�FKH�OD�&KLHVD�PHWWH�D�GLVSRVL]LRQH�GHJOL�XRPLQL��si 
ottiene la salvezza)��SHU�TXHVWR�OD�&KLHVD�q�XWLOH�HG�HVVHQ]LDOH�DOOD�VRFLHWj�SHU�XQLFD�LVWLWX]LRQH�LQ�
JUDGR�GL�RIIULUH�FHUWH]]H�H�SURVSHWWLYH�DOOH�DQJRVFH�H�DL�GXEEL�GHOO¶XPDQLWj´���Miccoli, %HUQDUGLQR�
SUHGLFDWRUH��op. cit. pp.26-27). 
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corrispondenza d’ intenti con il predicatore129. Il popolo diventa così il 

destinatario di un discorso che finisce per essere religioso e politico 

insieme, garantito dalle autorità civili ed ecclesiastiche.130Sono le 

autorità  civili che attraverso la pace, propagandata da s. Bernardino, 

possono garantire stabilità e concordia a quel popolo a cui si chiede 

quasi un passivo, quanto meno fiducioso, assenso. 

�

 
 

 

 

 

 

�

�

�
                                                
129 Secondo alcuni storici si può parlare di comunanza di opinioni tra predicatori osservanti e umanisti 
soprattutto per quanto riguarda la volontà di pacificazione sociale che anima sia i sermoni dei 
predicatori osservati che le opere degli umanisti. Al contrario altri considerano l’ esperienza dei 
francescani osservanti lontana da quella degli umanisti, perché diversi sono – secondo il Miccoli – la 
matrice e l’ ispirazione dei discorsi civili degli umanisti. A tal proposito vedi: Montesano M. /D�
FULVWLDQL]]D]LRQH�GHOO¶,WDOLD�QHO�0HGLRHYR��op. cit. pp. 130; ³6XSUD�DFTXD�HW�VXSUD�DG�YHQWR´�
VXSHUVWL]LRQL��PDOHILFLD�H�LQFDQWDPHQWD�QHL�SUHGLFDWRUL�IUDQFHVFDQL�RVVHUYDQWL��,WDOLD�VHF��;9���op. cit 
pp 158;  e Miccoli G. %HUQDUGLQR�SUHGLFDWRUH��op. cit. pp. 17. 
130 Ancora la Frugoni sottolinea come, proprio da  questa azione sociale della pastorale bernardiniana, 
propagandata e condivisa dalle autorità civili, dipendano le frequenti rappresentazioni delle prediche 
di frate Bernardino. Il che costituisce una rara eccezione, giustificata proprio dal coinvolgimento delle 
forze laiche. Infatti l’ immagine della predica è pressochè inesistente nell’ iconografia religiosa 
medioevale. Frugoni C., op. cit.pp.290-291. 
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�9��,�352&(66,�3(5�675(*21(5,$�
1.1 35(0(66(�

Dopo aver delineato un profilo della stregoneria131ci occuperemo delle 

deposizioni di accusati e testimoni e dei resoconti dei giudici raccolti 

nella documentazione processuale, cioè delle fonti principali di tutto ciò 

che sappiamo in materia di stregoneria. Anche se ci troviamo di fronte a 

un crimine immaginario, il processo lo tratta come un evento reale. “ NHL�
WULEXQDOL� - sottolinea Dinora Corsi - VL� LQFRQWUDQR�� VL� FRQIURQWDQR�� VL�
VFRQWUDQR�L�VRJJHWWL��QHL�WULEXQDOL�VL�SDUOD�GL�SUDWLFKH�FRQRVFLXWH�GD�WXWWL�
H�QRQ�GL�VRJQL�SHULFRORVL��VSDYHQWRVH�ODUYH��FUHGHQ]H�DQWLFKH��)HFLVWL�q�LO�
YHUER�GDO�TXDOH�PXRYRQR�H�VX�FXL�VL�IRQGDQR�OH�DFFXVH��EHQ�ORQWDQR GDO�
FUHGLGLVWL�QHL�GLDEROLFL�LQJDQQL�GHO�&DQRQ�HSLVFRSL !�%�" �� I processi dunque 

costituiscono, come si è detto, le fonti della nostra indagine e sono 

spesso condizionati dalla cultura di chi li registra e ne redige i resoconti. 

Per ascoltare la voce degli accusati bisogna passare oltre il filtro 

costituito dalla voce di giudici e notai, ecclesiastici o laici, impresa 

alquanto ardua e difficile. Infatti nei processi sia che si svolgano davanti 

a magistrature laiche che religiose, sono coinvolti accanto agli accusati 

                                                
131 (credenze tradizioni e conservazioni di antichi riti, congetture, ipotesi sulle origini, e la diffusione 
del fenomeno e i soggetti –  gli ordini mendicanti – che contribuirono all’ espansione dello stesso). 
132 Vedi a tal proposito: D. Corsi “ Processi per stregoneria: luoghi e soggetti” , in: Vita religiosa e 
identità politiche: universalità e particolarismi nell’ Europa del tardo medioevo, Pacini Editore, San 
Miniato, 1998, pp. 423-447. 
 



 89

numerosi soggetti: giudici, notai, testimoni e vittime del reato che 

finiscono per influenzare la redazione del testo stesso, opera comunque 

del giudice e del notaio.  

In un tentativo di interpretazione di tali testi è necessario tener conto di 

alcuni elementi condizionanti la stesura degli stessi: non solo la 

personalità del giudice (o del notaio), ma anche la sua capacità di 

adeguarsi alla strategia e alla più generale azione pastorale della Chiesa 

in quel periodo (se si tratta di un ecclesiastico). Bisogna tener presente 

anche l’ ambito socio-politico in cui si trova ad agire. Inoltre bisogna 

tener conto del fatto che di fronte al giudice vi è un interlocutore che 

può, da parte sua, ricorrere ad astuzie, reticenze e menzogne o può avere 

interessi personali da difendere o limiti di comprensione e paure. Infine 

la minaccia e la pratica della tortura può ampliare e distorcere in misura 

notevole le confessioni, dando a volte persino corpo ad immagini che, in 

condizioni di normalità, rimarrebbero confinate nella sfera psichica.133 A 

complicare ulteriormente la faccenda si aggiunge il fatto che diverse 

sono le procedure seguite dai vari tribunali e diversi i modi di 

                                                
133 Grado G. Merlo suggerisce un metodo di lettura e interpretazione dei  registri inquisitoriali in 
particolare: si tratta di decodificare “ un gioco tra contendenti, chi opera in difesa di un’ istituzione che 
non può accettare di essere messa radicalmente in discussione – ma che ad un certo punto quasi 
paradossalmente trova nell’ esistenza degli eterodossi ragioni di credibilità e di coesione – e chi ricerca 
una religiosità più autentica e diretta, che è al tempo stesso difesa di una propria identità umana e 
sociale. In tal modo – aggiunge – si può condividere l’ opinione del Manselli per il quale i verbali degli 
interrogatori sono assai più pieni di vita e aderenti alla verità di quanto normalmente, ma 
erroneamente si creda” . Grado G. Merlo “ I registri inquisitoriali come fonti per la storia dei gruppi 
ereticali clandestini: il caso del Piemonte basso medievale”  in: +LVWRLUH�HW�FODQGHVWLQLWq�GX�0R\HQ�$JH�
j�OD�SUHPLqUH�JXHUUH�PRQGLDOH��Albi, 1979, pp. 72. 
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registrazione degli atti processuali134, per non tener conto poi dell’ usura 

del tempo e del fatto che spesso ciò che resta del testo processuale sono 

le poche pagine di una sentenza e, se siamo fortunati, l’ istruttoria. Ogni 

documento in nostro possesso è fortemente legato all’ ambiente che lo ha 

prodotto, sia esso l’ operato inquisitoriale in senso stretto o il portato 

delle persone che hanno preso parte al dibattito teorico su tale 

argomento. In ogni caso non possediamo praticamente nulla che 

provenga dall’ altra parte, intendo dagli imputati, senza che abbia subito 

il filtro deformante rappresentato dagli accusatori. Gli stessi documenti 

processuali e i verbali degli interrogatori fanno arrivare la voce dei 

protagonisti attraverso una trascrizione che non ci garantisce affatto 

fedeltà e integrità. Oltretutto è importante sottolineare la differenza di 

lingua tra accusati e accusatori, il che deve aver creato non pochi 

malintesi; infatti gli accusati, non conoscendo il latino, rispondono alle 

domande loro rivolte dai giudici  in volgare, mentre il notaio è tenuto a 

trascrivere le deposizioni in latino. Naturalmente tutto ciò prevede 

un’ opera di traduzione da parte dello stesso notaio che non sapremo mai 

fino a che punto fedele alle parole dell’ accusato. A tal proposito, per 

meglio comprendere i testi di cui ci occuperemo tra breve, è utile fare 

                                                
134 La tipologia degli atti processuali è varia, possono contenere le imputazioni e la sentenza (come nel 
processo a Matteuccia Francisci), le confessioni e la sentenza, o solo le confessioni, o la sola sentenza, 
o la semplice escussione dei testimoni. 
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una rapida digressione sull’ LWHU processuale dell’ epoca e sulle modalità 

necessarie per intentare un’ accusa di maleficio. Le cause di maleficio 

potevano finire davanti ai giudici ecclesiastici o alle magistrature civili; 

infatti la questione delle competenze dei vari fori in materia di 

PDOHILFLXP era alquanto complessa.135 Se si metteva l’ accento sugli 

errori in materia di fede, il reato era di competenza dei giudici 

ecclesiastici (vescovi prima e inquisitori poi), se, invece, si 

sottolineavano i mali arrecati alla vittima del maleficio e alle sue cose, la 

giurisdizione spettava ai magistrati civili.136Naturalmente fin quando la 

procedura criminale era basata sulla formula accusatoria, cioè era un 

privato cittadino e non un magistrato che formulava l’ accusa contro chi 

gli aveva arrecato danno, i reati giudicati furono probabilmente molto 

pochi rispetto a quelli commessi. Infatti, in base a tale procedura, il 

denunciante doveva condurre egli stesso la causa davanti al giudice, con 

l’ aiuto di un procuratore, e raccogliere le prove che attestassero la sua 

accusa. Se poi non riusciva a convincere il giudice con le prove addotte, 

rischiava egli stesso di essere condannato come un calunniatore. Quando 

però alla procedura accusatoria si sostituì gradatamente quella 
                                                
135 Oltretutto nel caso dei tribunali ecclesiastici la questione fu per lungo tempo molto complicata a 
causa dell’ intreccio di competenze tra vescovi, tutori tradizionali dell’ ortodossia, e inquisitori che, 
finirono per occuparsi definitivamente del l’ annoso problema della setta delle streghe solo quando 
questa fu definitivamente assimilata all’ eresia e rientrò perciò nella sfera di competenza del tribunale 
dell’ inquisizione. A tal proposito vedi: Hansen J. “&UHGHQ]H�PDJMFKH���´ op. cit. pp.78-94. 
136 Lo stesso 0DOOHXV�PDOHILFDUXP afferma “4XDQGR�XQ�FULPLQH�QRQ�q�SXUDPHQWH�HFFOHVLDVWLFR�FRPH�LO�
FULPLQH�GL�TXHVWR�JHQHUH�GL�VWUHJKH��FKH�YHQJRQR�JLXGLFDWH�SHU�L�GDQQL�WHPSRUDOL�FKH�DUUHFDQR��GHYH�
HVVHUH�SXQLWR�GDO�WULEXQDOH�FLYLOH�H�QRQ�GD�TXHOOR�HFFOHVLDVWLFR´ 
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inquisitoria, il tribunale competente divenne uno solo, quello 

dell’ Inquisizione. 

Ma  cerchiamo ora di ascoltare, attraverso la lettura dei documenti, le 

voci dei protagonisti. 

1.2 � '8(� &$6,� ',� 675(*21(5,$�� ,1� 726&$1$� 1(/�

'8(&(172��

Gli episodi di magia e stregoneria in quel periodo non furono numerosi 

anche perché la Chiesa era impegnata a fronteggiare i movimenti 

pauperistico-ereticali e, per quasi due secoli, aveva dimenticato la magia 

che, peraltro, considerava allora come un antico retaggio, “ VXSHVWLWLRQHV�
SDJDQRUXP´.137Il primo processo di cui abbiamo notizia, ebbe luogo a 

Pistoia nel 1250 e fu dibattuto davanti al tribunale del potestà di quella 

città.138La IDPXOD�Meldina, che aveva fama di fattucchiera, fu accusata di 

aver ammaliato il suo padrone Messer Lapo che, a causa della stregheria, 

“ VH� FRQJLXQJHUH� QRQ� SRWHVW´� con la giovane moglie.139La povera 

Meldina, naturalmente, nemmeno si presentò al dibattimento e fu 

condannata in contumacia al pagamento di duecento lire di fiorini piccoli 

                                                
137 Come si sa l’ atteggiamento della Chiesa cambiò di molto nei secoli successivi e magia e 
stregoneria furono equiparate all’ eresia. A tal proposito vedi il III capitolo di questa tesi.�
138 Il processo è riportato da L. Zdekauer “ /D�FRQGDQQD�GL�XQD�VWUHJD´in “ Bollettino storico 
pistoiese” , XXVI, 1924, pp.108-109. 
139 Si legge nel testo del processo: “«LSVD�0HOGLQD�IDFWXUDV�IHFLW�HW�PDOOHILFLDYLW�GLFWXP�/DSSXP��
WDOLWHU��TXRG�LSVH�VH�FRQJLXQJHUH�QRQ�SRWHVW�FXP�GRPLQD�*DOOLDQD��GLFWD�1XFWLD��X[RUH�VXD��TXDP�GH�
QRYR�WUDQVGX[LW��(W�HFFLDP�TXRG�H[�GLFWLV�IDRWXULV�GLFWXV�/DSSXV�IDFWXXV�YLGHWXU´�in L. Zdekauer, ©�/D�
FRQGDQQD�GL�XQD�VWUHJD�ª�op. cit. pp.109. 
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al comune di Pistoia; ovviamente, non possedendo una tale cifra, preferì 

l’ esilio volontario. 

 Il secondo processo si svolse circa cinquant’ anni più tardi (1298) contro 

una vedova, domina Fresca di Fiesole, accusata davanti al vescovo di 

arte malefica.140A denunciarla fu Betto di Rustico, padre della presunta 

vittima della malia: la giovane Margherita che, dopo le nozze, era fuggita 

dalla casa del marito Lapo di Rinaldo. Domina Fresca, già donna di 

cattiva fama141, ruffiana e per giunta amante del suocero di Margherita, è 

accusata di aver ammaliato la fanciulla, anche se non si conosce il 

movente e resta oscuro il motivo per cui avrebbe compiuto il suo 

maleficio. Comunque la donna, in quanto anziana e vedova, quindi un 

soggetto istituzionalmente debole, costituisce già quello che nei secoli 

seguenti sarà il modello tipico della strega nel villaggio. Proprio per 

questo probabilmente si rivolgono contro di lei le tensioni che dividono 

le due famiglie dei giovani sposi e agitano la piccola comunità fiesolana. 

Il processo alla malefica di Fiesole si colloca in un momento in cui non 

si è ancora sviluppata la caccia alle streghe in senso proprio e le pratiche 

magiche non sono ancora collegate esclusivamente ad una donna. 

                                                
140 Per un ulteriore approfondimento di tale processo vedi D. Corsi “8QD�PDOLDUGD�D�)LHVROH�DOOD�ILQH�
GHO�'XHFHQWR´ in Quaderni medievali, n.26, 1988. pp.6-44. 
141 Nel processo si legge: “«�GLFWD�GRPLQD�)UHVFD�DPDOLDYLW�DUWH�PDOHILFD�GRPLQDP�0DUJDULWDP�
ILOLDP�GLFWL�%HWWL��X[RUHP�/DSL�5HQDOGL�SUHGLFWL�LWD�HW�WDOLWHU�TXRG�LSVH�/DSXV�SUHGLFWDP�GRPLQDP�
0DUJDULWDP�HLXV�X[RUHP�FDUQDOLWHU�QRQ�SRWXLW�HW�GH�KRF�HVW�SXEOLFH�GLIIDPDWD´in D. Corsi, “8QD�
PDOLDUGD«�´�op. cit. pp. 37. 
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Comunque siano andate le cose, in questo caso non sappiamo le 

decisioni del tribunale vescovile poiché non ci è pervenuta la sentenza 

del vescovo giudicante in riferimento a questo caso.   �
1.3 ,�352&(66,�'(/�75(&(172�

Nel Trecento - secolo di collegamento tra il tempo della lotta contro le 

eresie e quello dell’ inizio della caccia alle streghe – i processi sono 

contraddistinti dal fatto che gli imputati sono sempre accusati di 

PDOHILFLXP !�(�"

;�non si usa mai il termine strega, che sarà introdotto per la 

prima volta proprio nelle prediche di S. Bernardino e nel processo 

intentato contro Matteuccia Francisci (dallo  stesso certamente ispirato), 

né si accenna al sabba e al SDFWXP� diabolico. Ciò, probabilmente, 

dipende dal fatto che  la normativa ecclesiastica in materia era ancora 

incerta e la Chiesa ancora impegnata nella persecuzione degli eretici. 

Tuttavia i processi si svolgono dinanzi a magistrature civili e sono 

soprattutto giudici laici, in questo primo periodo, a istruire processi 

contro malèfici e malèfiche.143Sì, perché in questo periodo la stregoneria 

non è ancora diventato un reato precipuamente femminile e, anzi, a finire 

nelle aule dei tribunali sono soprattutto uomini e neppure delle classi più 

umili. Per lo più gli accusati sono chierici incolpati di evocare il 
                                                
142 Nel lessico giuridico ordinario PDOHILFLXP significava “ crimine” , anche se i predicatori osservanti, 
ad esempio, usano tale parola nel senso di “ incantesimo a fini esplicitamente e direttamente malvagi” . 
143 Non deve comunque stupire, come abbiamo detto sopra, che istituzioni diverse possano intervenire 
in giudizio perché proprio la natura stessa delle accuse, collocate a metà tra reato e peccato, favoriva 
questo intreccio. D. Corsi, “3URFHVVL�SHU«�´, op. cit. pp.428. 
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demonio, possedere libri di magia e divinazione. D’ altronde QRQ�SRWHYD�
HVVHUH�DOWULPHQWL�±�sottolinea Dinora Corsi – GDO�PRPHQWR�FKH�VL�WUDWWDYD�
GL� VRJJHWWL� FXL� VL� ULFRQRVFHYD� OD� SRWHQ]D� GL� HYRFDUH� H� LO� SRWHUH� GL�
FRPDQGDUH�� GXH� SUHURJDWLYH� FKH� QRQ� DSSDUWHQHYDQR� FHUWR� DO� JHQHUH�
IHPPLQLOH� Infatti, in questo periodo, gli uomini capaci di invocare i 

demoni, non ne subiscono l’ influenza, bensì esercitano sugli stessi  

potere e controllo, servendosene per i loro fini.  Inoltre si tratta spesso di 

processi intentati con motivazioni politiche: il reato di evocazione di 

demoni viene insomma utilizzato come HVFDPRWDJH contro nemici da 

colpire o da eliminare. Pertanto tali procedimenti giudiziari sono rivolti 

nei confronti di veri e propri necromanti, i seguaci di quella magia dotta 

che taluni esponenti, anche e soprattutto all’ interno della cultura alta, 

sembravano apprezzare non poco.144L’ accusa di evocazione di demoni 

compare in Italia a metà del Trecento, dapprima in Toscana, ed è rivolta 

contro un medico famoso, tale Francesco da Carmignano, accusato 

davanti all’ inquisitore di Firenze nel 1350 perché: “ VH� KDEXLVVH� HW�
                                                
144 I secoli bassomedioevali conobbero una ripresa in positivo della figura del “PDJXV´��La magia 
come scienza H[SHULPHQWDOLV�e QDWXUDOLV�si dichiarava pura da contaminazioni demonolatriche e si 
appoggiava al generale consenso e alla generale fiducia nella magia “ bianca”  per ottenere credito e 
attenuare i sospetti. Abbiamo così, dalla metà circa del Duecento sino a tutto il Quattrocento e oltre, 
una linea ininterrotta di “ maghi bianchi” , da Pietro d’ Abano a Raimondo Lullo ad Armando di 
Villanova a Marsilio Ficino. Si poneva a metà strada tra magia e nuova scienza sperimentale la 
visione dell’ uomo come “ microcosmo” , sintesi di tutti gli elementi spirituali e materiali, propugnata 
dalla scuola di Chartres e resa nota da testi come il 3LFDWUL[��si trattava della traduzione di una celebre 
enciclopedia magico-astrologica araba d’ origine neoplatonica ma non esente da elementi aristotelici)� 
Inoltre la vita politica non disdegnava l’ ausilio di astrologi e maghi: è noto che autorità comunali 
tenessero presso di sé e stipendiassero astrologi perché calcolassero, ad esempio, il momento più 
fausto per l’ inizio di una battaglia; si sa che a Siena, già nel secondo e terzo decennio del Duecento, il 
Comune pagava gli stregoni per essere aiutato nella guerra contro Firenze. 
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WHQXLVVH��HPLVVH�HW�YHQGLGLVVH�HW�DOWHUL�FRPPRGDVVH�OLEURV�HW�TXDWHUQRV�
QLJURPDQWLFRV�� LQYRFDWLRQHV� GHPRQXP�� FDUDFWHUHV� HW� H[SHULPHQWD�
SOXULPD� YHWLWD� HW� KHUHVLP� VDSLHQWLD� FRQWLQHQWHV�� DG� KRF� XW� LSVLV� OLEULV�
XWHUHWXU�� HW� TXDQWXP� LQ� HR� IXLW� RSHUDWXV� HVW� �«�´ !�(�)

. Il medico fu poi 

assolto perché le prove contro di lui si rivelarono false, ma questa 

duplice accusa di possesso di libri e invocazione dei demoni, diverrà poi 

un WRSRV che verrà imputato a chierici e uomini istruiti (i soggetti che 

meglio vestiranno l’ abito del necromante) chiamati a risponderne dinanzi 

ai tribunali. Anche Paolo, cappellano di Sassetta (Pisa), compare davanti 

all’ inquisitore di Tuscia - Antonio Portegiani da S. Miniato - perché 

accusato di possedere libri di magia e di invocare demoni.146 In questo 

processo, ad ogni modo, si fa accenno anche ad accuse che saranno in 

seguito imputate spesso alle fattucchiere, come i sortilegi di magia 

erotica (IDFHUH� PDOLDV�� per ottenere l’ amore di uomini e donne, e la 

fabbricazione dei cosiddetti brevi e altre pratiche superstiziose.147Davanti 

                                                
145 Processo citato da: D. Corsi, 3URFHVVL�SHU�VWUHJRQHULD«��� op. cit. pp.435. 
146 Così si legge nel testo del processo: “«�LQYRFDYLW�GHPRQHV�HW�H[KLEXLW�GHPRQLEXV�VLEL�DSSDUHQWLEXV�
UHYHUHQWLDP��DGRUDQGR�HRV�HW�SHWHQGR�DE�HLV�GRQD�HW�UHYHODWLRQHP�IXWXURUXP��HW�GRFHQGR�IDFHUH�GLFWDV�
DGRUDWLRQHV�HW�LQYRFDWLRQHV�GHPRQXP��HW�LSVDP�GRFWULQDP�GRFHQGR��HW�OHJHQGR�HW�SHQHV�VH�UHWLQHQGR�
OLEURV�DG�LQYRFDQGXP�GHPRQHV��HW�KDEHQGR�FRPHUWLXP�FXP�GLFWLV�GHPRQLEXV�HW�LQYRFDQGR�HRV�SUR�
VXEVLGLRVXR�HW�DOLDUXP�SHUVRQDUXP��DG�SRQHQGXP�DPRUHP�LQWHU�IRUQLFDWRUHV�HW�IRUQLFDWULFHV��HW�DG�
FRJHQGXP�OLEHUXP�DUELWULXP�KRPLQXP�HW�PXOLHUXP��HW�DOLD�PXOWD�PDOD�RSWLQHQGD´��P.�Piccolomini  
'RFXPHQWL�VHQHVL�VXOO¶,QTXLVL]LRQH��in “ Bollettino senese di storia patria” ,( XV), 1908, pp.1-13. 
�
147 In particolare si legge nel testo: “ … GLFWXV�SUHVELWHU�3DXOXV�(infatti Paolo era un domenicano che 
aveva lasciato l’ Ordine e, anche se scomunicato, aveva continuato a celebrare la messa)�LQ�SOXULEXV�
WHUULV�GLFWH�SURYLQFLH�7XVFLH�HW�&RUVLFH��HW�PD[LPH�LQ�WHUUD�&DPSLJOLH��LXULVGLFWLRQLV�6HQDUXP��IHFLW�
PXOWDV�YDULDV�HW�GLYHUVDV�PDOLDV�DG�KDEHQGXP�PXOLHUHV�FXP�SLSHUH�HW�VDOH��YLGHOLFHW�SRQHQGR�GLFWXP�
SLSHU�HW�VDOHP�LQ�LJQHP�HW�GLFHQGR��&RVu�DUGD�LO�FXRUH�GL�0RQQD�FRWDOH�FRPH�ID�TXHVWR�SHSH�HW�TXHVWR�
VDOH�QHO�PLR�DPRUH��HW�IDFLHQGR�HWLDP�DOLDV�PDOLDV�HW�IDFWXULDV�DG�KDEHQGXP�SUR�VH�HW�DOLLV�PXOLHUHV��
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allo stesso inquisitore, con l’ accusa di magia, compare anche un certo 

Vieri di Pietro da Cetona che aveva fama di guaritore148. Qualche anno 

più tardi (1384), sempre a Firenze, compare davanti al tribunale 

dell’ Inquisizione un uomo accusato di malefici, sortilegi e invocazioni 

demoniache. E’  accusato anche di  possedere “ libri e libelli 

negromantici”  e di insegnare a fare malie. Sarà condannato al rogo, una 

sentenza molto grave e una delle prime ad essere comminata contro 

uomini accusati di tali reati149.  

1.4 '$/�1(&520$17(�$//$�675(*$�� �

Nella seconda metà del Trecento si pone una più seria attenzione al 

fenomeno magico che nel frattempo viene lentamente assimilato al 

nefando crimine dell’ eresia, mentre cominciano ad accendersi i primi 

roghi contro persone accusate di pratiche magiche; inoltre si verifica un 

cambiamento importante nella tipologia degli accusati. Dalla lettura dei 

processi giunti fino a noi risulta che saranno  soprattutto donne, da 

questo momento in poi, a comparire di fronte a tribunali civili o religiosi. 

                                                                                                                                     
YLGHOLFHW�VFULEHQGR�PXOWD�QRPLQD�GHPRQXP�VXSHU�IRHLV�SHUYHQFKH�HW�ODXUL��HW�LSVD�IROHD�LQFDQWDQGR�
FXP�QRPLQLEXV�GHPRQXP��YLGHOLFHW�LQ�KDF�%DOFDEXW��%DEXO�H�%DOGDVDU«��´�e ancora “«�HW�DOLD�PXOWD�
HW�LQILQLWD�PDOD�VXSHU�KXLXVPRGL�PDWHULD�IDFLHQGR�SUR�VH�HW�DOLLV�SHUVRQLV��HW�IDFLHQGR�EUHYLD�VXSHU�
FDUWD�QRQ�QDWD��si trattava delle membrane di agnellini non nati o appena nati da cui si formavano 
carte finissime usate per fare brevi e amuleti) tRPLQLEXV�GHPRQXP«�´��Il prete sacrilego viene poi 
condannato all’ abiura pubblica, ha l’ obbligo di indossare la veste bianca  con la croce nera, subisce la 
revoca dei benefici ecclesiastici, divieto di celebrare gli uffici divini, detenzione fino a quando 
l’ inquisitore lo riterrà opportuno. Piccolomini P. “'RFXPHQWL�VHQHVL«´�op. cit. pp. 6  
148 Nel processo si legge: “«PDJLVWHU�9HULXV�GHGLW�LQWHOOLJHUH�TXRG�SUHGLFWH�PHGLFLQH��FRQVLOLR�
GHPRQXP�FRPSRVLWH��ELELWH�HW�FRPHVWH�KDEHEDQW�YLP�H[SHOOHQGL�PDOLDV�GH�VWRPDFR�IUDJUDWHU«´�
Piccolomini P. “'RFXPHQWL�VHQHVL«�´op. cit. pp.10. 
149 Si tratta di un certo Niccolò Consigli che da circa 8 anni sfuggiva agli uomini del tribunale della 
fede. Vedi: D. Corsi, “3URFHVVL�SHU«´, op. cit. pp.436. 
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Sono soprattutto soggetti deboli della catena sociale (donne sole, anziane 

o vedove, comunque prive della protezione di una famiglia e di un 

marito)  ad essere accusate di operare malefici e sortilegi e di invocare il 

diavolo. Tali donne si occupano di guarire, aiutare, alleviare sofferenze; 

quindi le loro pratiche magiche hanno uno scopo benefico, non sono 

dirette a far del male, anche se la bontà del fine non ha alcun peso nelle 

valutazioni dei giudici, né rende la condanna più mite. In genere sono 

specializzate in magia erotica e si vantano di conoscere il segreto per 

ricongiungere o dividere, a seconda dei desideri, gli amanti.150 Praticano 

la magia di iniziativa propria, ma più spesso sono le altre donne che a 

loro si rivolgono per risolvere i  problemi quotidiani: la salute dei figli 

piccoli, il rapporto con il marito, le malattie di membri della famiglia, un 

figlio non desiderato. In tal modo si costruisce una sorta di catena di 

solidarietà e aiuto reciproco tra donne. Queste fattucchiere e incantatrici 

vengono accusate nei tribunali di invocazione di demoni ma, a differenza 

dei necromanti, non è loro riconosciuto il potere sugli spiriti evocati, dal 

momento che questo è un attributo esclusivamente maschile. Eppure esse 

talvolta raccontano di spiriti che si sono presentati a loro benevoli, ma 

ben presto i giudici correggono questo singolare convincimento che non 

                                                
150 Anche Matteuccia di Francesco è accusata di essere LQFDQWDWUL[��cioè di fare attività di guaritrice 
ricorrendo a una serie di carmina accompagnati da gesti; e di operare fatture e malie riguardanti 
soprattutto la magia erotica. Infine a questi si aggiungono i crimini stregonici per eccellenza. 
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può appartenere al fragile sesso femminile. Inoltre queste donne accusate 

non posseggono mai libri di magia, a parte Franceschina di Lippo, 

processata a Lucca nel 1346, che afferma di saper guarire le sofferenze 

provocate da fatture per mezzo di libri “ magici”  che dice di conoscere 

benissimo (“ HW� TXRV� VFLR� RSWLPH´�. Un’ affermazione di tal genere 

costituisce un’ anomalia: infatti le donne processate in questo periodo, a 

differenza dei necromanti, non possiedono mai libri nè di necromanzia 

nè di alcuna altra scienza, perchè non possiedono la cultura necessaria 

per leggerli e interpretarli. Franceschina, benchè dica di possedere libri, è 

processata come truffatrice e ladra, autrice di frodi e furti perpetrati in 

vari centri della Toscana e dell’ Umbria. A Lucca viene catturata per 

furto, ma processata per essere “PDOHILFD� LQFDQWDWUL[´: sarà frustata e 

bruciata.151 

Una sorta di filo conduttore distante nel tempo, eppure simile, lega le 

sorti di queste donne incriminate di invocazione di demoni. Non sono 

ancora streghe nel senso che la parola acquisterà nei secoli successivi, 

eppure ne hanno già le fattezze; mancano soltanto alcuni elementi, 

estrapolati dalle descrizioni di VWULJHV della cultura classica, che 

diverrano poi tipici: il vampirismo, la metamorfosi animalesca, il sabba. 

Tutte sono esperte conoscitrici delle virtù delle erbe e delle inquietudini 

                                                
151 Il processo è riportato in: D. Corsi, “)UDQFHVFKLQD�H�OD�VXD�VWRULD��XQD�VWUHJD�R�XQD�ODGUD"´��in 
“ Civiltà urbana toscana” , 1995, nn. 2-3, pp.13-20. 
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dell’ animo umano e tutte condividono la medesima condizione di donne 

sole, nubili o vedove e in genere di misera condizione. Anche Riccola di 

Puccio152, chiamata a presentarsi davanti al tribunale di Perugia nel 1347, 

quando compie riti di magia erotica per sè e, più spesso, per le sue 

clienti, anch’ esse donne sole o trascurate dai propri mariti, invoca 

“PDORUXP�LPPXQGRUXP�VSLULWXV´. Riccola non guarisce e non cura i mali 

del corpo, è specializzata nel suscitare desiderio o repulsione, amore o 

odio153per mezzo di una polvere composta di molte e diverse erbe e 

dell’ invocazione rivolta a: “ ���%HOVDEXFW�SULQFLSLV�GHPRQLRUXP�H�DOLRUXP�
GHPRQXP� LQIHUQDOLXP� FXP� VSHFXOR� HW� VLQH� VSHFXOR´� In cambio, dalle 

postulanti, ottiene del denaro. Riccola viene condannata a pagare al 

Comune di Perugia 1200 lire di denari perugini154; la donna non possiede 

                                                
152 5LFFKRODP�3XFWLL�ROLP�GHO�3LVLV�HW�QXQF�GH�3HUXVLR��KDELWDWULFHP�LQ�SRUWD�6DQFWL�$QJHOL�HW�SDURFKLD�
6DQFWL�&KULVWRSKRUL�FLYLWDWLV�3HUXVLL��� è accusata in quanto – PXOLHUHP�PDOH�FRQYHUVDWLRQLV��YLWH�HW�
IDPH��DIIDFWXUDWULFHP��YHQHILFDP�HW�LQFDQWDWULFHP�HW�LQYRFDWULFHP�PDORUXP�LPPXQGRUXP�VSLULWXXP�
SXEOLFDP�HW�IDPRVDP�HW�FRQVXHWDPH�IDFHUH�HW�H[HUFHUH�LQOLFLWDV�HW�UHSUREDV�HW�QRFLYDV�IDFWXUDV��
YHQHILWLD��LQFDQWDWLRQHV��FRQLXUDWLRQHV��LQGLYLQDWLRQHV��LQYRFDWLRQHV�LPPXQGRUXP�HW�PDOLJQRUXP�
VSLULWXXP�DG�QRFHQGXP�DOLLV�HW�DUWHP�SUHGLFWRUXPHW�GH�WDOL�HW�KXLXVPRGL�FULPLQH�HW�DUWH�LQOLFLWD�HW�
UHSURED�SXEOLFH�HW�QRWRULH�LUUHWLWDP��FRQWUD�TXDP�SHU�YLDP�HW�PRGXP�LQTXLVLWLRQLV�H[�QRVWUR�HW�QRVWUH�
FXULH�RIILWLR�SURFHVVLPXV´��il processo è riportato in: U. Nicolini, “ /D�VWUHJRQHULD�D�3HUXJLD�H�LQ�
8PEULD�QHO�0HGLRHYR´�in “ Bollettino della Deputazione di Storia Patria per l’ Umbria” , LXXXIV, 
(1987), pp. 30-38.  
153 Così ribadisce anche la sentenza: “ ,WHP�GL[LW�HW�VSRQWH�FRQIH[D�IXLW�VH�ORFR�HW�WHPSRUH�FRQWHQWLV�LQ�
GLFWD�VXD�FRQIH[LRQH��YLGHOLFHW�LQ�RFWDYD�SDUWH�VHX�RFWDYR�FDSLWXOR�VXH�FRQIH[LRQLV�VH�GH�GLFWR�SXOYHUH�
VLF�LQFDQWDWR�GHGLVVH�PXOWLV�HW�SOXULPLV�YLFLEXV�SOXULPLV�SHUVRQLV�YDULLV�HW�GLYHUVLV��PDVFXOLV�HW�IHPLQLV�
DG�PLFWHQGXP�DPRUHP�LQWHU�PDULWRV�HW�X[RUHV�HW�LQWHU�IDQFHOORV�HW�IDQFHOODV�HW�KRPLQHV�HW�IHPLQDV�
TXRV�HW�TXDV�HW�TXRUXP�QRPLQD�QRQ�FRJQRYLW�HW�GH�TXLEXV�QRQ�UHFRUGDWXU�SURSWHU�PXOWLWXGLQHP�
LSVRUXP�HW�LSVDUXP�TXLEXV�GH�GLFWR�SXOYHUH�GHGLW�RE�FDXVDP�SUHGLFWDP�SUR�SHFXQLLV�HW�DOLLV�UHEXV�DE�
HLV�KDELWLV�HW�UHFHSWLV´��in U. Nicolini, ©�/D�VWUHJRQHULD����ª, op. cit. pp.36. 
154 La legislazione perugina (1342) prevedeva infatti nel libro III 'H�PDOHILFLLV�alle rubriche 101-102: 
'H�JOLHQH�IDFHQWH�OH�IDWXUH��/D�SRGHVWj�H�O¶�FDSLWDQLR�H�JOLH�ORUR�H�GH�FLDVFXQR�GH�ORUR�RIILWLDJOLH��
FLDVFXQR�PHVH�XQD�ILDGD�DOPHQR��HQTXLULVFDQR�FRQWUD�WXFWH�H�FLDVFXQH�SHUVRQH�OH�TXDOH�IDFFLRQR�OH�
IDWXUH�RYHUR�YHQHILWLH�RYHUR�HQFDQWDWLRQH�G¶HQPXQGH�VSLULWH�D�QXRFHUH��(�TXLOOD�SHUVRQD�OD�TXDOH�
WURYHURQQR�GH�FRWDOH�SHFFDWR�HQYROWD��SHU�SLXEHFD�IDPD�RYHUR�SHU�XQR�WHVWLPRQLR�GH�YHULWj��SXQLVFDQR�
H�SXQLUH�VLDQR�WHQXWH�HQ�TXDWURFHQWR�OLEUH�GH�GHQDUH�SHU�FLDVFXQD�ILDGD��OH�TXDOH�VH�SDJDUH�QRQ�SRGUj�
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la somma prevista e nessuno si preoccupa di provvedere per lei, perciò il 

capitano del popolo “ LSVDP�5LFFKRODP�IHFLW�LJQH�FUHPDUL´��Il destino di 

questa donna sola e priva di difesa nei confronti dei testimoni che la 

accusano, ci fa riflettere sulla condizione delle donne chiamate in 

tribunale a rispondere del crimine di PDOHILFLXP. Accanto a Franceschina 

e a Riccola altre donne, che ne condividono la condizione di precarietà e 

solitudine, finiscono nelle aule giudiziarie, come Benvenuta Benincasa, 

il cui processo si svolge a Modena nel 1370. Ella non deve rispondere di 

fatture per legare e sciogliere amori e amanti; Benvenuta cura gli 

ammalati, porta sollievo agli infermi, libera da malie. Tutto questo lo 

compie con l’ aiuto di spiriti che evoca. Non crede di commettere 

peccato, anzi è convinta di agire bene e di fare cosa pregevole dal 

momento che gli spiriti le insegnano i segreti per curare gli infermi. Li 

invoca con preghiere nel nome di Dio e di San Geminiano e, in cambio 

di  aiuto, la donna  offre del cibo agli spiriti che lo portanto via.155 Ben 

presto però l’ inquisitore (Tommaso da Camerino) convince Benvenuta 

che non si tratta di spiriti benevoli ma di demoni, perciò, invocandoli, 

commette un grave peccato. Risulta evidente in questo processo la 
                                                                                                                                     
HQIUD�GLHFH�Gu�GL�SR¶�OD�FRQGDQQDJLRQH�IDFWD�GHJJD�HQ�OR�IXRFR�HVVHUH�DUVD�Vu�FKH�PXRLD������´��E’  
facile osservare come nel caso del processo di Riccola Pucci queste norme furono applicate alla 
lettera; nella sentenza infatti si legge che fu condannata a 1200 lire, evidentemente il risultato di tre 
reati, o meglio dello stesso reato commesso per tre volte. Dopo 10 giorni, non essendo stata pagata la 
somma, fu eseguita la sentenza di morte. 
155 Come sottoline la Corsi, in questo caso, ci troviamo di fronte ad una versione evoluta e corrotta 
della credenza nella società di Diana dove le benefiche GRPLQDH�QRFWXUQDH sono ormai divenute 
creature infernali. 
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distanza enorme tra l’ imputata e il suo accusatore. L’ invocazione di 

spiriti terapeutici, che insegnano a Benvenuta come guarire i  mali del 

corpo, cambiano segno e, in mano al giudice, diventano simbolo di un 

patto con il demonio. Nonostante ciò, non siamo ancora al SDFWXP�
GLDEROLFXP vero e proprio perciò il giudice condanna Benvenuta a 

portare le croci gialle e la mitria come una qualsiasi eretica che sia 

pentita della sua colpa e  sottoposta ad abiura. Eppure non accadrà così 

per Sibillia e Pierina, processate a Milano nel 1390. Queste ultime, per 

aver incontrato GRPLQD�Oriente e aver imparato da lei i poteri delle erbe, 

saranno arse sul rogo.156Che cosa spaventava a tal punto i giudici? Forse 

il potere di cui queste donne si ritenevano detentrici? Forse il fatto che 

questo potere di conoscenza si trasmettesse da donna a donna157? 

Emblematica a tal proposito è la vicenda di Gabrina degli Albeti158, 

PXOLHU�PDOHILFD��chiamata in giudizio davanti al podestà e al giudice dei 

malefici di Reggio Emilia nel luglio 1375. Singolare la figura di questa 

presunta megera; innanzitutto, non si tratta di una donna di condizione 

miserabile, infatti la famiglia degli Albeti è ricca al punto che le viene 

intitolato il nome di una via all’ interno della città di Reggio. Inoltre 

                                                
156 Per quanto riguarda questo processo vedi quanto detto nel capitolo I di questa tesi. 
157 D. Corsi sottolinea l’ importanza del binomio poteri|insegnamento e lo considera un tema centrale 
nel fenomeno stregoneria. Vedi: D. Corsi, “3URFHVVL�SHU«��´��op. cit. pp. 437. 
158 Il processo è riportato da A. Cerlini, “8QD�VWUHJD�UHJJLDQD�H�LO�VXR�SURFHVVR´, in: “ Studi storici” , 
XV (1906), pp. 63-68. Non ci è pervenuto tutto il processo ma solo un’ atto dell’ istruttoria: l’ LQTXL[LWLR 
e, grazie ad una glossa, è possibile ricostruire la sentenza. 
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risulta che Gabrina faceva pubblica professione di stregoneria ma non 

esercitava l’ arte diabolica a scopo di lucro. Anche Gabrina è LQFDQWDWUL[� 
esperta di magia erotica e aiuta le donne a riconquistare l’ amore dei 

mariti. Alle postulanti insegna facili rimedi come quello di far mangiare 

al marito traditore le proprie unghie159 o di gettare per tre volte il sale nel 

fuoco per riconquistarne l’ amore o ancora di ricorrere ad un infuso di 

camomilla per frenare gli ardori di un sposo troppo violento. Ciò che 

colpisce nella lettura del testo del processo è che questa donna esperta 

insegna (GRFXLW) alle altre, cioè non si limita a consigliare dei rimedi, ma 

comunica loro il suo stesso sapere. Infatti Gabrina è sotto accusa perché 

“PXOWDV�SHUVRQDV�GRFXLW�HW� LQVWUX[LW� IDFHUH�FXP�HUELV�� LQFDQWDWLRQLEXV��
IDFWLV�� VLJQLV� HW� SURKLELWLV� HW� LQKRQHVWLV�� PDOHILFLD� LQFDQWDFLRQHV� HW�
SLVWUL]LDV !�*�$ ´� Gabrina non è ancora una strega nel senso che la parola 

assumerà in seguito, non invoca demoni infatti, tuttavia la sua attività di 

insegnante di incanti e malie merita comunque una condanna esemplare 

ed i suoi giudici non vengono meno al loro dovere: sarà “ EXOODWD”  e le 

sarà tagliata la lingua. In questo caso è proprio il potere di cui la donna si 

                                                
159 Si legge nel testo del processo: “ ���GRFXLW�LSVDP�)UDQFLVFKLQDP��TXRG�DFFLSHUHW�GH�SLOOLV�IHPRULV�VXL�
HW�GH�XQJXLEXV�GLFWL�$YDQ]LL��HW�DFFLSHUHW�FRU�XQLXV�JDOOLQH�QLJUH��HW�GLFWRV�FDSLOORV�HW�XQJXHV�
LQJHQLRVH�SRQHUHW�LQ�GLFWR�FRUGH�LSVLXV�JDOOLQH��(W�WXQF�GLFWXP�FRU�DFFLSHUHW�HW�LQ�YXOYD�VHX�QDWXUD�VXD�
SRQHUHW��HW�VLF�SHU�DOLTXRG�VSDFLXP�GLPLWWHQGR�FXP�GLFWR�FRUGH�LQ�GLFWR�ORFR�H[LVWHQWH�IDFHUHW�QRYHP�
SDVVXV��WHQHQGR�XQDP�FDQGHODP�EHQHGLFWDP�LQ�PDQLEXV�GXP�GLFWRV�SDVVXV�IDFHUHW��HW�SRVWHD�SHU�LOOXP�
PRGXP�TXL�VLEL�KDELOLRU�YLGHUHWXU��GDUHW�DG�FRPHGHQGXP�GLFWR�$QDQ]LR�GLFWXP�FRU�FXP�GLFWLV�UHEXV��
HW�KRF�IDFWR�GLFWXV�$QDQ]LXV�LSVDP�GLOLJHUHW�WRWR�FRUGH´��Vedi: A. Cerlini “8QD�VWUHJD�UHJJLDQD���´��
op. cit. pp. 64. 
160 Vedi: A. Cerlini “8QD�VWUHJD�UHJJLDQD«�´op. cit. pp.64. 
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considera detentrice che si vuole andare a colpire, infatti è l’ unica PXOLHU�
PDOHILFD condannata a questa pena per una reato di PDOHILFLXP��
1.5 6$17(�(�675(*+(�

Analizzando alcune ricette di medicamenti confezionate dalle streghe è 

possibile osservare una commistione di magico e sacro161. Inoltre, molto 

spesso, rimedi terapeutici per nulla dissimili vengono usati anche dalle 

donne proclamate sante. Un’ affermazione di tale genere non deve 

stupire, infatti, come sostiene Craveri, VDQWLWj�H�VWUHJRQHULD�VFDWXULVFRQR�
GD� XQ¶XQLFD� UDGLFH� GL� PRWLYD]LRQL� FRQIOLWWXDOL� H� VL� HVSULPRQR� LQ�
XQ¶LQVLHPH� GL� FRPSRUWDPHQWL� FKH�� VHEEHQH� GL� VHJQR� FRQWUDULR�� KDQQR�
XQD�VWUDRUGLQDULD�DIILQLWj�GL�PRGL +�,�- � Tuttavia la differenza sta nel fatto 

che ai santi si riconosce il potere di agire sulle forze della natura 

ricorrendo all’ aiuto di un dio benefico, alle streghe, invece, è 

riconosciuto uno stesso potere ma attuato attraverso il ricorso a demoni 

malefici163. Comunque la religione delle sante e quella delle streghe ha la 

medesima radice cristiana e condivide le credenze nelle stesse divinità (il 

dio celeste, creatore del mondo, Satana, angeli e demoni). Le analogie di 

                                                
161 Per guarire i malati nel corpo Matteuccia ricorre a incantesimi che comprendono sia la pronuncia di 
FDUPLQD�che ripete per tre volte, sia l’ invocazione di sante (Bruna, Susanna, Jolecta), sia gesti magici, 
come il gettare tre grani di sale nel fuoco. 
162 M. Craveri, 6DQWH�H�VWUHJKH��Milano, Feltrinelli, 1980. 
163 2ULJLQDULDPHQWH�±�sottolinea Craveri – OD�VDQWLWj�H�OD�VWUHJRQHULD�FRLQFLGRQR��TXDQGR�VL�
LGHQWLILFDQR�FRQ�OD�PDJLD�FKH�q�OD�IDVH�SULPLWLYD�GL�RJQL�UHOLJLRQH��/D�GLYHUVLILFD]LRQH�GHL�GXH�WHUPLQL�
DYYLHQH�VROR�TXDQGR�O¶XRPR�IRUPXOD�LO�FRQFHWWR�VHFRQGR�FXL�O¶XQLYHUVR�q�JRYHUQDWR�GD�GHL�EHQHILFL��
PHQWUH�OH�³LQIUD]LRQL´�DOO¶DQGDPHQWR�RUGLQDWR�H�UHJRODUH�GHL�IHQRPHQL�QDWXUDOL�YD�DWWULEXLWR�D�
GHPRQL�PDOHILFL��Craveri M., 6DQWH�H�VWUHJKH�op. cit. pp. 7. 
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comportamento tra le une e le altre non si fermano qui; infatti anche gli 

strumenti di cui entrambe, sante e streghe,  si servono, sono identici, 

ereditati dalla magia: parole e gesti rituali (preghiere, scongiuri, 

aspersioni, unzioni). In più, sia le sante che le streghe, attribuiscono  ad 

alcuni elementi un potere ambivalente: sia santificante che dissacrante 

(ostia, acqua del battesimo, olio della cresima); tale potere varia a 

seconda delle persone che vi fanno ricorso. 

Sante e streghe rivendicano sia il dono della profezia, sia il potere di 

operare guarigioni e ricorrono a medicamenti composti con gli stessi 

elementi naturali e alle invocazioni dell’ intervento del 

soprannaturale.164Inoltre sia sante che streghe condividono l’ uso di 

intrugli composti con reliquie, e attribuiscono a queste ultime il 

medesimo valore magico: la stessa Matteuccia, per curare le ferite e i 

dolori delle persone, si serve di un liquido composto con il grasso di un 

annegato (che uno “ stipendiario”  di Braccio da Montone le aveva 

procurato). Anche Gabrina consiglia ad una donna che intende 

riconquistare l’ amore del marito di dargli da mangiare le proprie 

unghie165.  Così si riconosce all’ acqua in cui S. Francesco si è lavato la 

                                                
164 Ad esempio la strega Bellezza Orsini usa un “ ROLR�ILRULWR´per curare i malati, così come la santa 
Francesca Bussi prima di lei aveva usato un “ ROLR�H�VXJR�GL�HUEH´ per curare gli appestati. Ved. M. 
Craveri, 6DQWH�H�VWUHJKH��op. cit., pp. 116; pp. 173. 
165 Così Matteuccia consiglia ad un uomo che vuole farsi amare da una donna di dargli da bere l’ acqua 
in cui si era lavato; e ancora ad una donna che vuole impedire l’ unione tra due giovani sposi consiglia 
di gettar loro addosso l’ acqua in cui si è lavata le mani e i piedi rivolta all’ indietro. E’  come se per 
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prodigiosa capacità di operare miracoli per il semplice contatto con il 

corpo del santo. Si legge nel Trattato dei miracoli di Tommaso da 

Celano: ³1HOOD� SURYLQFLD� GL� 5LHWL� HUD� VFRSSLDWD� XQD� SHVWLOHQ]D�PROWR�
JUDYH� FKH� FRQWDJLDYD� L� ERYLQL�� WDQWR� FKH� VROR�
TXDOFKH�EXH�SRWHYD�VRSUDYYLYHUH��$G�XQ��XRPR�WLPRUDWR�GL�'LR��GL�QRWWH�
DWWUDYHUVR�XQ�VRJQR�YHQQH�IDWWR�VDSHUH�GL�UHFDUVL�FRQ�VROOHFLWXGLQH�DG�XQ�
HUHPR�GL�IUDWL�SHU�SUHQGHUH��
DFTXD�FRQ�FXL�VL�ODYDYDQR�OH��PDQL�H�L�SLHGL�
GHO� EHDWR�)UDQFHVFR�� FKH� DOORUD� Oj� VL� WURYDYD��SHU�DVSHUJHUH�FRQ�HVVD�
WXWWL�L�ERYLQL��$OOD�PDWWLQD�OHYDWRVL�TXHOO
XRPR��EHQ�DQVLRVR�GL�RWWHQHUH�LO�
EHQHILFLR�� YHQQH� DO� OXRJR� LQGLFDWR�� H�� DOO
LQVDSXWD� GHO� VDQWR�� SRWp�
RWWHQHUH� GDJOL� DOWUL� IUDWL� TXHOO
DFTXD� FKH� SRL� DVSHUVH� VX� WXWWL� L� ERYLQL��
FRPH�JOL�HUD�VWDWR�FRPDQGDWR��'D�TXHO�PRPHQWR�FHVVz�SHU�JUD]LD�GL�'LR�
LO� SHVWLOHQ]LDOH� FRQWDJLR�� Qp� SL�� ULDSSDUYH� LQ� TXHOOD� ]RQD +�,�, ´� 
 Comunque, anche se non è possibile chiarire origine e significato di 

queste pratiche si può dire con una certa approssimazione che il contatto 

con il morto ha un potere rigenerante.167  

Sante e streghe sono entrambe soggette a fenomeni paranormali: 

apparizioni di angeli, santi e demoni. In particolare le sante immaginano 

                                                                                                                                     
contatto questi elementi si caricassero di segno positivo o negativo a  seconda delle persone con cui 
sono venuti a contatto, proprio come le reliquie sono ritenute capaci di compiere miracoli perché sono 
venute in contatto con il santo o sono parti del suo corpo.  
166 Tommaso da Celano, 7UDWWDWR�GHL�PLUDFROL��cap. 3,18. 
167 Non solo si ha testimonianza di tali pratiche in Plinio e Apuleio, ma alcune superstizioni si sono 
conservate fino ad oggi; nel Salento ad esempio le malattie della pelle si curano sfregando la parte 
malata sulla mano di un morto. A tal proposito vedi: M. Montesano, 6XSUD�DFTXD«���op. cit. pp. 69.  
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di avere la percezione di Gesù e lo rappresentano secondo la tradizione 

iconografica dell’ epoca, infatti spesso dicono di aver visto il Cristo 

crocifisso. Le streghe, invece, all’ inizio identificano Satana con gli dei 

pagani della natura (Pan, i fauni)168, poi lo immaginano sotto sembianze 

umane (esse lo descrivono di solito come un bel giovane), anche se a 

volte nasconde zoccoli da capro169. Una differenza importante è che i 

demoni appaiono anche alle sante (spesso sotto l’ aspetto di Gesù stesso) 

e le ingannano per mettere alla prova la loro fede; al contrario un angelo 

non appare mai ad una donna “PDOD� FRQGLWLRQLV”  come una strega.  

Spesso sante e streghe entrano in uno stato di estasi e si sentono 

trasportate in una realtà soprannaturale.  Nel caso delle streghe questi 

“ voli”  si svolgono nelle ore notturne e sono diretti verso il noce 

beneventano (o un altro noce), luogo in cui si svolge il sabba.170Le 

streghe durante le estasi e i sabba si congiungono carnalmente con il 

demonio. Le estasi delle sante, al contrario, si concludono nei “ rapimenti 

d’ amore” , il momento in cui sentono che il loro cuore è legato con un 

filo d’ oro a quello di Gesù; così diventano le sue spose e credono di  

                                                
168 Di qui è nata una delle rappresentazioni più frequenti di Satana con un corpo caprino, fornito di 
lunghe corna in capo. 
169 A Matteuccia il demonio appare sotto l’ aspetto di un capro;  al contrario Bellezza Orsini, 
condannata come strega nel 1540, lo descrive così “«�FKLDPDPR�HO�GLDYROR�SHU�SDWURQH�H�6LJQRUH�H�
FRPR�HO�FKLDPDL�YLHQH�YLD�LQ�IRUPD�GH�KRPR�H�SL��EHOOR�H�EHQ�YHVWLWR�WXFWR�GH�QHJUR�H�SRUWD�OD�
EHUUHWWD�URWRQGD�HG�WDJLOLHUR�VHQ]D�SLHJD«´A. Bertolotti, 6WUHJKH��VRUWLHUH�H�PDOLDUGL��QHO�VHFROR�;9,�
LQ�5RPD��op. cit. pp. 44.  
170 Tale credenza, come abbiamo già detto, deriva da una sovrapposizione di antiche credenze di 
origine pagana. A tal proposito vedi il capitolo I di questa tesi. 
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ricevere l’ anello nuziale. Spesso le streghe subiscono dei maltrattamenti 

da parte del loro Signore durante il sabba; lo stesso avviene nelle estasi 

delle sante, infatti a volte il Signore mette alla prova la loro 

sottomissione o sono loro stesse che si infliggono autopunizioni con il 

cilicio, flagelli e digiuni perché le pene fisiche si considerano un merito 

agli occhi di Dio. 

Dunque le analogie di comportamento tra sante e streghe sono numerose, 

ciò dipende certamente da un sostrato di credenze comuni171, ma anche 

dal fatto che gli atteggiamenti di entrambe si modellano sull’ esempio 

delle attività che compì Gesù stesso. Si tratta cioè di una LPLWDWLR�&KULVWL: 
egli infatti eseguì molte guarigioni usando formule magiche, come 

7DOLWKD�NXP +/.0-

 e servendosi di elementi naturali come fango e sputo per 

curare le cateratte degli occhi173. Inoltre compì esorcismi174 e fu egli 

stesso tentato da Satana nel deserto, ed ebbe numerose visioni. Non si 

può negare quindi che sia uno schema precostituito dai teologi e 

modellato sull’ esempio dei comportamenti di Gesù, quello in cui 

vengono fatte rientrare sia le sante che le streghe.  
                                                
171 Craveri sottolinea come il sostrato comune a sante e streghe sia da ricercare nell’ origine magica di 
tutte le religioni, sulla quale poi, si sarebbe innestata la concezione dualistica del conflitto tra Dio e 
Satana. A questo si aggiunge poi il fatto che Cristo ha finito per soppiantare Dio ed è divenuto il 
modulo di riferimento generale sia per le sante che per le streghe. 
172 Vedi: Marco, V,41. “ … .SUHVD�OD�PDQR�GHOOD�EDPELQD��OH�GLVVH��³7DOLND�NXP´��FKH�VLJQLILFD��
³)DQFLXOOD��LR�WL�GLFR��DO]DWL�´��6XELWR�OD�IDQFLXOOD�VL�DO]z�H�VL�PLVH�D�FDPPLQDUH«��
173 Vedi: Giovanni, IX, 6. “ … 'HWWR�TXHVWR�VSXWz�SHU�WHUUD��IHFH�GHO�IDQJR�FRQ�OD�VDOLYD��VSDOPz�LO�
IDQJR�VXJOL�RFFKL�GHO�FLHFR�H�JOL�GLVVH��³9D¶�D�ODYDUWL�QHOOD�SLVFLQD�GL�6LORH´��4XHJOL�DQGz��VL�ODYz�H�
WRUQz�FKH�FL�YHGHYD«��
174 Vedi: Marco, V, 13. “ … (�JOL�VSLULWL�LPPRQGL�XVFLURQR�HG�HQWUDURQR�QHL�SRUFL�H�LO�EUDQFR�VL�
SUHFLSLWz�GDO�EXUURQH�QHO�PDUH«´��
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Inoltre non si deve dimenticare che molto spesso le cause più remote 

della predisposizione delle sante e delle streghe a questi particolari 

comportamenti vanno ricercate nell’ ambiente familiare e nell’ educazione 

che hanno ricevuto da bambine. Le sante, ad esempio, provenendo dal 

famiglie aristocratiche hanno quasi sempre avuto un’ infanzia priva di 

affetti e un’ educazione repressiva e hanno cercato la compensazione alla 

mancanza di affetto da parte dei genitori, in virtù dell’ educazione 

religiosa che avevano ricevuto, nelle immagini della Madonna, madre 

affettuosa, e di Gesù. Oltre a ciò il modello imitativo di riferimento sono 

per queste fanciulle, occupate nella lettura dei vangeli e delle vite dei 

martiri, le eroine della santità. Ma la loro scelta non è solo l’ accettazione 

passiva di un modello indotto, è anche un’ inconsapevole o consapevole 

contestazione alla situazione umiliante della donna nella famiglia175. 

Anche le streghe, comunque, in genere di umile condizione, si ribellano 

contro lo squallore della vita quotidiana ed esercitano un potere che  

sarebbe loro altrimenti negato. Sante e streghe, quindi, si ribellano alle 

strutture e alle convenzioni sociali che umiliano la donna degradandola 

esclusivamente a strumento in funzione dell’ uomo. Le prime operano 

una rimozione degli istinti sessuali e si rifugiano nei conventi; le seconde 

                                                
175 Il  rifiuto del cibo e delle vanità femminili nell’ abbigliarsi e nell’ acconciarsi costituiscono un atto 
di ribellione alle convenzioni sociali dell’ epoca. 
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spiritualizzano gli stimoli sessuali trasferendoli su un modello ideale (in 

questo caso Satana).176 

Dunque le sante, le mistiche, come le streghe hanno pressochè allo stesso 

modo visioni, estasi, sogni, durante i quali incontrano il loro Signore; la 

cosa fondamentale che divide queste donne è la scelta di campo: da un 

lato le VSRQVDH�&KULVWL��dall’ altro le DGXOWHUDH�&KULVWL +/.�. ��
Abbiamo parlato sinora prevalentemente di donne che credono di essere 

sante, o al contrario streghe, poiché i comportamenti di cui dicevamo,  

coinvolgono in una maniera del tutto particolare proprio il sesso 

femminile, per una serie di motivi. Innanzitutto il fatto che le donne non 

possono esprimere la propria religiosità attraverso l’ esercizio del 

sacerdozio, loro negato nella religione cristiana, orienta in modo molto 

diverso da quello maschile la loro esperienza religiosa. Infatti il 

rivendicare poteri taumaturgici e spirito profetico è, sia per le streghe che 

per le sante, un succedaneo del potere di conferire i sacramenti che è 

                                                
176 Non si deve peraltro dimenticare che spesso le estasi sono la conseguenza di perturbamenti fisici e 
psichici: la scienza medica parla infatti di sante e streghe affette da isterismo e da forme di epilessia e 
schizofrenia. Tali disturbi erano considerati effetto di una determinazione divina o di una possessione 
demoniaca. Frequenti erano anche le forme di anoressia che favoriva l’ insorgere di altri malesseri: 
vomito, febbre, alterazioni motorie e sensoriali, convulsioni. Numerosi erano anche i casi di 
iperestesia e di dolori intensi causati da affezioni cardiache (in genere caricati di significato mistico). 
In certi casi si può parlare anche di stati allucinatori provocati dall’ uso di droghe come medicinali o 
componenti di filtri o unguenti. Tali turbe nevrotiche erano attribuite, da teologi e inquisitori, ad 
interventi soprannaturali. M. Craveri, 6DQWH�H�VWUHJKH��op. cit. pp. 32-40. 
177 Infatti la strega viene condannata non tanto per il carattere criminale dei suoi incantesimi e sortilegi 
(spesso infatti era condannata anche quando usava i suoi poteri per guarire le malattie), quanto per 
l’ origine adultera dei suoi poteri, e quanto più saranno demonizzati questi poteri, tanto più la 
stregoneria sarà sempre più emarginata dal mondo medievale, sempre più deviante, più pericolosa. D. 
Corsi, 'DO�VDFULILFLR�DO�PDOHILFLR��op. cit. pp. 60. 
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riservato esclusivamente agli uomini. La donna, assumendo su di sé il 

ruolo di santa o quello di strega, recupera, per così dire, un nuovo 

rapporto con il sacro che le restituisce, anche se in una dimensione 

penalizzante, la sua antica relazione con il sacro, la funzione di 

mediatrice nel rapporto tra Dio e gli uomini che in passato aveva sempre 

esercitato; basti pensare alle Sibille, alle sacerdotesse e alle maghe della 

tradizione classica.178Inoltre la concezione androcentrica del mondo 

cristiano colloca la donna in una condizione di marginalità nella famiglia 

e nella società. Inoltre l’ antifemminismo che i cristiani avevano ereditato 

da s. Paolo, considera la donna come causa di dannazione per l’ uomo e 

come un essere inferiore nell’ ordine della creazione,179anche perché la 

ritiene responsabile del peccato di Eva.  

Tuttavia non era sempre stato così, né il ruolo delle donne nel 

cristianesimo era sempre stato così marginale; infatti non bisogna 

dimenticare che è proprio ad una donna, Maria Maddalena, che il Cristo 

risorto parla e si annuncia. Inoltre nelle prime comunità cristiane delle 

origini la funzione sacerdotale non era esclusiva di un gruppo ma 

apparteneva a tutta la comunità, indipendentemente dal sesso. In s. Paolo 

stesso le donne evangelizzano, guidano le preghiere, profetizzano e 
                                                
178 Secondo D. Corsi solo considerando il ruolo delle donne nella vita religiosa (soprattutto nel 
cristianesimo) e il rapporto donne/sacro, è possibile comprendere le ragioni del fenomeno stregonico. 
Vedi D. Corsi, 'DO�VDFULILFLR�DO�PDOHILFLR��in Quaderni medievali, Dedalo, n.29, 1990, pp. 8-62. 
179 I Cor. 11,8: “(�LQIDWWL�QRQ�O¶XRPR�GHULYD�GDOOD�GRQQD���PD�OD�GRQQD�GDOO¶XRPR��Qp�O¶XRPR�IX�FUHDWR�
SHU�OD�GRQQD��PD�OD�GRQQD�SHU�O¶XRPR´��



 112

hanno il titolo di GLjNRQRV��Tuttavia proprio nei testi di s. Paolo convive 

la contraddizione tra la legge mosaica180, che impediva alle donne la 

partecipazione al culto, e il riconoscimento di un nuovo ruolo alle donne 

nella vita religiosa della comunità. In seguito la Chiesa compose la 

contraddizione seguendo la tradizione mosaica che relegava le donne 

nell’ ombra e vietava loro di parlare nell’ assemblea comunitaria.181Così 

la donna soffre uno stato di soffocamento nella Chiesa, dal momento che 

il mondo greco e quello germano-celtico erano ricchi di divinità 

femminili e sacerdotesse e profetesse che ne amministravano il 

culto.182Perciò le donne riconquistano la rivendicata dignità sacerdotale 

partecipando in massa ai movimenti ereticali. Dalle eresie dei primi 

secoli (montanismo e priscillianesimo) fino ai movimenti catari e valdesi 

le donne rivestono un ruolo di rilievo nelle comunità eterodosse183: 

svolgono attività ministeriale, sono autorizzate a predicare, compiono la 

consacrazione. 

                                                
180 Nella tradizione ebraica la donna nel servizio divino non poteva né leggere ad alta voce, né parlare, 
spiegare o insegnare. Nelle sinagoghe le donne sedevano in posti speciali, dietro certe grate; non 
potevano prestare testimonianza, né insegnare ai bambini, né tenere la preghiera della mensa; anzi non 
potevano nemmeno apprendere la 7RUDK��Inoltre un altro pesante retaggio dell’ Antico Testamento 
gravava sulla donna: quello della sua impurità, in virtù del quale venne esculsa completamente da 
qualsiasi funzione cultuale e liturgica; si giunse al punto di proibirle di accostarsi all’ eucarestia per 
tutto il periodo delle mestruazioni. Vedi, /HY���15-18. 
181 Di qui il ricorso anche alle interpolazioni qualora il testo biblico si rivelasse suscettibile di dubbio, 
così il “PXOLHUHV�WDFHDQW�LQ�HFFOHVLD´ è entrato nel FRUSXV�delle lettere paoline. Vedi I, Cor., 14, 34-35. 
182 Si potrebbe cominciare da Medea, la signora dei segreti della natura e dell’ oltretomba che ha scelto 
come collaboratrice una divinità femminile notturna e terrificante, Ecate; o al culto dei celti per le 
PDWUHV�o PDWURQDH, testimoniato in numerose epigrafi; o alle profetesse germanico-celtiche, come 
Velleda, esperte nell’ arte della divinazione e guide spirituali dei loro popoli; ma gli esempi potrebbero 
continuare. 
183 Per un ulteriore approfondimento sul ruolo delle donne all’ interno dei movimenti eterodossi vedi: 
D. Corsi, 'DO�VDFULILFLR�DO�PDOHILFLR��op.cit. pp. 25-50. 
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 Nel Duecento si verifica una ulteriore radicalizzazione della misoginia e 

le donne sono divise in due categorie: quelle dedicate a Dio, Maria e le 

vergini, dal corpo incontaminato, e quelle destinate all’ uomo, dal corpo 

corrotto e carico d’ insidie e di seduzione diabolica184. Questa lenta e 

insanabile diversità porterà alla demonizzazione del femminile e sarà una 

delle cause delle condanne al rogo di molte donne accusate si 

stregoneria. Anche la bellezza in questo contesto assume una valenza 

negativa: “  OD�EHOOH]]D�GHOOD�GRQQD�q�IDWWD�GL�XPRUL��VDQJXH��ELOH��PXFR��
IOXLGL�GL�FLER�GLJHULWR� �«��VH� VL�FRQVLGHUD�FKH�FRVD�VWD�GLHWUR�DL�EHJOL�
RFFKL��DOO¶DQJROR�GHO�QDVR��DOOD�ERFFD�HG�DOOH�JXDQFH��QRQ�VL�SRWUj�FKH�
FRQFOXGHUH� FKH� XQ�  FRUSR� EHQ� SURSRU]LRQDWR� q� VROWDQWR� XQ� VHSROFUR�
LPELDQFDWR´�sosteneva già Giovanni Crisostomo185. Le donne, in questo 

periodo, caratterizzato peraltro da un vasto fermento religioso, si 

ribellano a tali considerazioni partecipando attivamente ai movimenti 

pauperistici e cercando, attraverso il misticismo, un legame individuale 

con la divinità.186 

 Pertanto solo rifugiandosi nel silenzio dei chiostri tra estasi e visioni 

mistiche, o nascondendosi nel buio delle case per confezionare filtri e 
                                                
184 A tal proposito vedi C. Casagrande, /D�GRQQD�FXWRGLWD��in G. Duby-M. Perrot,  SWRULD�GHOOH�GRQQH��
,O�0HGLRHYR��Bari, Laterza, 1995, pp. 88-126.  
185 Per una ulteriore approfondimento su tale argomento vedi: J. Dalarun, /D�GRQQD�YLVWD�GDL�FKLHULFL��
in J. Duby-M. Perrot, 6WRULD«�op. cit. pp. 24-55. 
186 Ciò caratterizza le esperienze religiose della pietà femminile nell’ ultimo Medioevo insieme alla 
pratica della solitudine che esalta l’ ascesi e prepara all’ unione mistica cercata dalle sante nelle estasi e 
nelle visioni. Ma in fondo anche la strega vive l’ unione carnale con il suo signore e pratica i suoi riti 
nella solitudine della casa. 
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incantesimi, in una dimensione privata e segreta quindi, le donne 

possono recuperare un intimo e individuale rapporto con il sacro. 
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Il documento che ha permesso di ricostruire uno dei primi processi per 

stregoneria in Italia è una sentenza di condanna pronunciata dal tribunale 

laico della città di Todi nel 1428. Il tribunale è presieduto dal Capitano 

della città Lorenzo de Surdis coadiuvato da un esperto di diritto e giudice 

in materia di malefici. La sentenza viene trascritta da un notaio che si 

occupa di processi penali. Dal testo non traspare la voce dell’ accusata; il 

notaio si limita ad elencare i capi d’ accusa, a citare testimoni degni di 

fede e a riportare il resoconto dell’ esecuzione della sentenza. Eppure 

questo testo, per quanto scarno, si rivela essenziale per la ricostruzione 

dello stereotipo della strega e individuare le dinamiche socio-culturali 

che hanno determinato la formulazione prima e la divulgazione poi, della 

figura della strega per antonomasia. Matteuccia viene arrestata e 

sottoposta a processo perché reputata, per pubblica fama (il che era 

allora un buon motivo per istituire un procedimento giudiziario), donna 

di cattiva condotta e reputazione, pubblica incantatrice, fattucchiera, 

strega (qui il termine è usato per la prima volta in un processo) e 
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maliarda. Proprio s. Bernardino, predicando in Umbria due anni prima a  

Todi, Montefalco e Spoleto doveva aver attirato l’ attenzione sull’ attività 

(pubblica) della donna e averla additata come un pericolo per la 

comunità. Matteuccia è definita LQFDQWDWUL[� cioè svolge l’ attività di 

guaritrice ricorrendo a numerosi FDUPLQD +�12. accompagnati da gesti. 

Perché i suoi incantesimi siano efficaci ha bisogno di un oggetto che 

appartenga alla vittima della malia, come cinture o mantelli che poi 

misura con la spanna. Dunque guarisce sia i malati nel corpo e gli 

infermi sia coloro che sostengono di essere stati ammaliati. Matteuccia è 

definita anche IDFWXFKLDULD�HW�PDOLDULD, perciò sa togliere fatture e malie 

e insegna188 alle donne che a lei si rivolgono, come riconquistare l’ amore 

dei mariti. Tra l’ altro i poteri di Matteuccia dovevano aver raggiunto una 

certa notorietà, infatti non si accenna nel testo del processo a spostamenti 

della donna, piuttosto sono gli stessi “ clienti”  che si recano da lei, anche 

da lontano, a chiedere consigli e rimedi. Non si dice poi se i rimedi 

                                                
187 Ad esempio per liberare gli indemoniati pronuncia questa formuletta:  
2PQH�PDOH�SHUFXVVLFFLR�
RPQH�PDOH�WUDYDOFDWLFFLR��
RPQH�PDOH�IDQWDVPDWLFFLR�
GHFFKR�HW�WRJOD�
HW�OD�WHUUD�OD�UHFRJOLD�
(W�QRQ�QRFFLD�DG�FULVWLDQR��
O ripete cantilene della medesima sorte di questa in cui spesso fa riferimento a Cristo, Maria e ai santi.�
188 Il termine usato è LQVWUX[LW��perciò ancha Matteuccia come Gabrina, una strega reggiana condannata 
nel 1375, non si limita a dare consigli ma insegna alle altre donne i rimedi necessari per risolvere 
soprattutto problemi affettivi. A. Cerlini, 8QD�VWUHJD�UHJJLDQD«��op. cit. pp. 63-68. 
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consigliati abbiano sortito un buon esito189 ma probabilmente i successi 

dovevano essere un buon numero se la schiera dei postulanti era così 

vasta. Inoltre non si tratta soltanto di persone di infima condizione e dei 

contadini dei castelli del contado di Todi, ma anche di personaggi di un 

certo rango. Infatti nel testo si fa riferimento ad un accordo con un uomo 

alle dipendenze del famoso condottiero Braccio da Montone. Questi 

procura a Matteuccia il grasso di un uomo annegato nel Tevere che era 

necessario per preparare un olio “ antidolorifico” . Perciò Matteuccia non 

è più la strega di un rione cittadino, può vantare una clientela anche al di 

fuori del ristretto ambito delle mura o dei borghi; si potrebbe dire che, a 

differenza di Riccola di Pucci190, “ incanta”  tutta l’ Umbria, specialmente 

Todi, Orvieto e Perugia , disponendo di un bagaglio di formule, segni e 

riti, unguenti e filtri di tutto rispetto. 

1.2 67580(17,�

Matteuccia è specializzata nel risolvere una serie di problematiche che 

angustiano uomini e donne del Medioevo e, per raggiungere i suoi scopi 

e preparare diverse tipologie di incantesimi, si avvale di un 

                                                
189 Soltanto nel caso di una donna del contado di Orvieto che aveva chiesto a Matteuccia un rimedio 
per riconquistare un prete suo amante, si dice: “ Dopo aver fatto questo, passato un po’  di tempo, la 
detta donna ritornò da Matteuccia dicendo di aver ottenuto qualunque cosa avesse voluto e che il 
medesimo prete era ritornato al suo amore” . Inolte anche una contadina che si recò da Matteuccia nel 
1427, poiché voleva ingenerare odio tra l’  amante e la sua moglie legittima, dopo aver messo in atto il 
rimedio proposto da Matteuccia, la donna “ … riferì alla stessa Matteuccia che la detta acqua aveva 
generato odio tra l’ uomo e la donna a tal punto che dopo poco non si poterono più vedere ma si 
odiarono” . Ved. cap. VII di questa tesi. 
190 Riccola Pucci fu condannata al rogo dal capitano del popolo della città di Perugia nel 1347. U. 
Nicolini, /D�VWUHJRQHULD«� op. cit. pp. 30-38; D: Corsi, 3URFHVVL«� op. cit. pp. 441. 
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armamentario magico ben preciso. In particolare è una GRPLQD�KHUEDUXP 

e una taumaturga, cioè sa curare le malattie del corpo, del capo e di altre 

membra sia in presenza del paziente, sia di un oggetto che gli appartiene, 

(come una cintura)191 e lo fa misurando i panni con la spanna192, poi 

tiene una candela accesa in mano e sputa in terra per tre volte. Molto 

spesso accompagna questi gesti “ magici”  con dei FDUPLQD� in cui si 

rivolge ai santi o alla Trinità�� Per guarire un infermo prepara anche 

l’ acqua di cottura di trenta erbe e getta la pozione per strada, affinchè 

qualcuno, passando sopra, si prenda la detta infermità.  Conosce, inoltre, 

una serie di rimedi di magia erotica, che insegna alle donne che a lei si 

rivolgono, per farsi amare dai mariti che le trascurano o perfino le 

picchiano. Perciò consiglia di volta in volta di dar da mangiare la 

pervinca “ incantata”  agli amanti, o di dare da bere l’ acqua in cui, gli 

innamorati, si erano lavati le mani e il volto. Altre volte invece opera 

sortilegi con alcuni intrugli composti con capelli che poi si devono 

avvolgere in pezze e  sistemare sotto la porta o il letto dell’ amato/a. Altre 

volte consiglia di costruire un’ immagine di cera e di farla lentamente 

consumare sopra un mattone dicendo alcune parole magiche. Contro i 

                                                
191 Si tratta della cosiddetta magia di contatto: si crede che un oggetto tenuto a contatto con una 
persona resti in intima relazione con questa, tanto che ogni operazione applicata sull’ oggetto è 
risentita dalla persona. 
192 Anche monna Gostanza, condannata nel 1594 a San Miniato, ammette di conoscere “PROWLVVLPH�
VRUWH�GL�PDOL�FRQ�LO�PLVXUDUH�HW�YHGHUH�OL�SDQQL�HW�OL�PLVXUR�HW�FRQ�OD�JUD]LD�GL�'LR�Q¶KR�JXDULWL�
PROWLVVLPL´��Vedi F. Cardini, *RVWDQ]D��OD�VWUHJD�GL�6DQ�0LQLDWR��Laterza, Bari, 1989, pp. 144. 
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mariti troppo aggressivi che maltrattano le mogli, invece, prescrive di 

dar da mangiare un uovo con l’ erba di coda cavallina; o di circondare 

un’ immagine di cera con un filo filato da una fanciulla vergine. O ancora 

prescrive di dar da mangiare all’ uomo che si intende conquistare la 

polvere di alcune rondini. Matteuccia conosce anche sortilegi per 

“ legare”  una coppia e impedire l’ unione carnale dei coniugi: a tal 

proposito suggerisce ad un giovane di portare una candela accesa ad un 

trivio mentre la sua amata si recava alle nozze e poi di spegnere e 

piegare la stessa  candela dicendo alcune parole diaboliche, così sarebbe 

stato impossibile il congiungimento per i novelli sposi. Così come sa 

operare sortilegi naturalmente Matteuccia sa anche sciogliere le fatture 

fatte da altri, pronunciando incantesimi. Conosce anche il modo per 

impedire una gravidanza: prendere l’ unghia di una mula, bruciarla e 

ridurla in polvere e bere detta polvere con il vino pronunciando una 

formula magica. Molto spesso infatti gli incantesimi hanno effetto solo 

se associati alla pronuncia di particolari FDUPLQD��

1.3 �/82*+,�(�62**(77,�
Molte persone provenienti dal contado di Todi, Orvieto e Spoleto e 

dall’ Umbria tutta, si recano a Ripabianca (presso Deruta) per chiedere a 

Matteuccia un rimedio. Il numero elevato di prestazioni da parte di 

Matteuccia ci permette di ipotizzare che la donna dovesse aver raggiunto 
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una certa fama. Il testo del processo contiene numerose indicazioni 

relative alle località di provenienza delle persone che si recano dalla 

presunta strega per chiedere un rimedio. In tal modo è possibile definire 

una sorta di zona d’ influenza dell’ operato di Matteuccia. E’  citato un 

solo caso risalente al 1420, relativo a due coniugi del castello di 

Collemezzo del contado di Todi, ma tale riferimento ci permette di 

ipotizzare che l’ attività di Matteuccia risalisse a molti anni addietro. Nel 

1426193 si recò al castello di Ripabianca un tale indemoniato proveniente 

da San Martino nel contado di Perugia; una donna del castello di Prodo 

nel contado di Orvieto194; 

Nel 1427 andò a Ripabianca ancora una donna del contado di Orvieto di 

cui non si dice con precisione la provenienza;  un certo giovane di cui 

non si conosce la provenienza ma si sa che vi andò nel mese si marzo; 

una donna del castello di Pacciano del contado di Perugia fu a 

Ripabianca nel mese di maggio; ancora una donna di San Martino del 

contado di Perugia andò da Matteuccia nel mese di dicembre; una donna 

di Mercatello, alcuni del castello di Panicale, contado di Perugia, si 

recarono dalla guaritrice nel mese di dicembre dello stesso anno; nel 

                                                
193 Per alcuni il testo riporta soltanto l’ anno, per altri anche il mese in cui i “ clienti”  si recarono dalla 
presunta strega. Di altri non si cita il luogo di provenienza ma si dice soltanto: “ Consigliò molte 
persone che andavano da lei per un rimedio… ” .  
194 Nello stesso anno 1426 si occupò anche di “ fare incantesimi su moltissimi malati in diverse parti 
del corpo..”  (pronunciando FDUPLQD�, di curare un indemoniato di fare numerosi sortilegi servendosi di 
capelli avvolti in pezze; inoltre allo stesso anno risale l’ accordo con l’ uomo alle dipendenze di 
Braccio da Montone per preparare l’ unguento con il grasso di un annegato nel Tevere.  
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mese di novembre andò da Matteuccia una donna del castello di Deruta; 

nel mese di dicembre una contadina di cui non si conosce la 

provenienza; nel mese di settembre (del 1427) fece un filtro per un 

infermo; nel mese di maggio una donna del castello della Pieve. Come si 

vede si può delineare sulla cartina una sorta di sfera d’ influenza delle arti 

magiche esercitate da Matteuccia. Inoltre il pubblico è costituito per lo 

più da contadini e persone di ceto umile, tuttavia il riferimento all’ uomo 

alle dipendenze di Braccio da Montone potrebbe far pensare ad un 

pubblico più vasto che coinvolgesse magari esponenti del ceto nobiliare 

e cavalleresco. Il processo comunque non riporta nulla di simile,195né ci 

suggerisce nulla a proposito del PLOLHX�sociale di questa donna e presunta 

strega. 

1.4 ,�³9,$**,´�',�0$77(8&&,$��

La seconda parte del processo, in cui si parla delle cattive azioni 

compiute da Matteuccia trasformata in strega196, risulta quasi come 

un’ aggiunta stonata rispetto al resto del testo processuale e dipende, in 

                                                
195 Forse per evitare di coinvolgere esponenti di famiglie importanti? Non credo che Matteuccia 
potesse godere dell’ appoggio di personaggi politici o di alto rango, infatti nessuno si fece avanti per 
difenderla alla fine del procedimenteo giudiziario. Si legge infatti nel testo del processo: “ E così 
spontaneamente ha confessato, e ha dichiarato di essere senza alcuna difesa e ha rinunciato al termine. 
Tuttavia fu dato e assegnato alla detta Matteuccia inquisita un certo termine, già scaduto, per 
presentare una difesa della stessa riguardo alle cose dette prima. E lei stessa non fece nulla, né altri per 
lei riguardo queste cose… .” . Nel testo del processo non si accennna mai a membri della sua famiglia, 
né si può dedurre se Matteuccia fosse una vedova o una donna sola, sappiamo soltanto che non ebbe 
alcuna protezione al momento della condanna. 
196si legge nel testo:.. LQ�PXVLSXODP�FRQYHUVD«��cioè trasformata in gatta; o VWUHJD�HIIHFWD� trasformata 
in strega. 
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maniera evidente, dalla predicazione di Bernardino che, con le sue 

infiammate prediche, deve aver suggerito ai giudici le domande da porre 

alla “ strega”  malefica e le affermazioni da fare. 

Dalla seconda parte del testo risulta che gli unici viaggi, veri o presunti, 

che Matteuccia compie, sono molto speciali. Infatti dopo essersi unta FRQ�
XQ� FHUWR� XQJXHQWR IDWWR� GL� JUDVVR� GL� DYYROWRLR�� VDQJXH� GL� QRWWROD� H�
VDQJXH�GL�IDQFLXOOL�ODWWDQWL�H�DOWUH�FRVH��H�GLFHQGR��³8QJXHQWR��XQJXHQWR�
PDQGDPH� DO� OD� QRFH� GH� %HQLYHQWR� VXSUD� DFTXD� HW� VXSUD� DG� YHQWR� HW�
VXSUD� DG� RPQH�PDOWHPSR´� intraprende il “ volo”  magico verso il noce 

delle streghe. Tra l’ altro questi particolari viaggi li compie in forma di 

gatta a cavallo di un demonio che le appare sotto forma di capro. Nel 

processo alla strega Matteuccia non è riportata la parola sabba197, ma si 

dice che le streghe, dopo aver ricevuto gli ordini dal demonio, si recano 

dappertutto per distruggere bambini e fare altre malvagità. In particolare 

Matteuccia si sarebbe recata, nel solo 1427,  trasformata in gatta, per 

³VXJDUH´�bambini, al castello di Montefalco (in settembre); al castello di 

Canale, nel contado di Todi (nel mese di maggio); vicino al castello di 

Andria nel contado di Perugia (nel mese di agosto); nel castello di 

Rotacastelli, nel contado di Orvieto (nello stesso mese di agosto); nel 

                                                
197 Nel testo latino si usa l’ espressione LYLW�VWUHJDWXP�che potrebbe indicare l’ andare ad un luogo di 
convegno (e prefigurare – seppure in modo assai vago – l’ idea del sabba) o – più verosimilmente – 
l’ andare a compiere azioni malvage, cioè danneggiare i fanciulli. 
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villaggio di Rotelle, contado di Orvieto (nel mese di maggio di giovedì). 

Questi viaggi si svolgono soltanto nei sei mesi dell’ anno: aprile, maggio, 

agosto, settembre, marzo e dicembre, e in tre giorni della settimana: 

giovedì, sabato e domenica. Perciò i crimini stregonici che Matteuccia 

avrebbe commesso sono stati perpetrati in quella medesima zona 

d’ influenza che abbiamo delineato prima che erano anche i luoghi di 

provenienza dei suoi postulanti198. Riguarda infatti il contado di alcuni 

importanti comuni umbri: Todi, Orvieto (in maggior numero), Perugia e 

Spoleto. 

Proprio il motivo del convegno di streghe sotto il noce beneventano 

merita un opportuno approfondimento, se non altro perché è citato per la 

prima volta proprio nel testo di questo processo, ma è destinato ad avere 

una grande fortuna in futuro199.  

                                                
198 Il che fa riflettere su un aspetto importante: i compaesani della strega che spesso le chiedevano di 
mettere al loro servizio i suoi “ poteri” , erano allo stesso modo pronti, mutate le circostanze,  ad 
accusare la stessa strega, o presunta tale, di essere la causa della morte di bambini. D’ altronde chi sa 
“ curare”  sa anche “ uccidere” , queste caratteristiche reversibili della stregoneria si ripropongono 
pressochè in ogni circostanza. La presunta strega è inizialmente ricercata come “ guaritrice”  (e spesso 
levatrice), ma è pur sempre una donna, spesso vedova, dunque isolata socialmente: possibile soggetto 
“ a rischio”  in caso di bisogno di un “ capro espiatorio” . 
199 Dopo il processo di Todi il motivo del viaggio al noce stegato di Benevento diviene un WRSRV�e si 
ritrova nei successivi processi per stregoneria: Bellezza Orsini, sottoposta a processo come strega a 
Roma nel 1540, confessa, sotto tortura, “«DQGDPR�DOOD�QRFH�GH�EHQHYHQWR�H�LOOL�IDFHPR�WXFWR�TXHOOR�
FKH�YROHPR�FRO�SHFFDWR�UHQXQWLDPR�DO�EDSWLVPR�H�DOOD�IHGH�H�SLJOLDPR�SHU�6LJQRUH�H�SDWURQH�HO�
GLDYROR�H�IDFHPR�TXHO�FKH�YROH�OXL�H�QRQ�DOWUR���«��«H�TXDQGR�FKH�RJQHPR�GLFHPR��8QJXHQWR��
XQJXHQWR�SRUWDFH�DOOD�1RFH�GH�%HQHYHQWR�SHU�DFTXD�H�SHU�YHQWR�H�SHU�RJQL�PDOWHPSR´� Come si vede 
al formula pronunciata è identica a quella riportata nel processo contro Matteuccia. A. Bertolotti, 
6WUHJKH«��op. cit. pp. 41-46.  In seguito anche Faustina Orsi, condannata a Roma nel 1552, confessa, 
sotto tortura, il viaggio stregonico: “ /D�YHULWj�q�FKH�PL�SDUWR�OD�VHUD�DOODYHPDULD�H�YDGR�DOOD�QRFH�GHO�
%HQHYHQWR�GRYH�q�XQD�QRFH�JUDQGH´� A. Bertolotti, 6WUHJKH«��op. cit. pp. 66.� � 
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La leggenda del noce come albero malvagio ha origini antiche e si 

ricollega ad una falsa etimologia che fa derivare il termine dal verbo 

latino QRFHUH�� nuocere. Nei primi anni del Trecento il domenicano 

Giordano da Pisa predicava a proposito del noce dicendo che bisogna 

tagliare gli alberi grandi che fanno ombra e impediscono ogni altra 

vegetazione200. Il fatto che al noce fossero legate molte superstizioni 

negative è ulteriormente confermato da un episodio relativo ai miracoli 

SRVW� PRUWHP compiuti da s. Francesco. Intendo far riferimento alla 

guarigione di Bartolomeo da Narni201 il quale, proprio dopo essersi 

addormentato sotto l’ ombra di un noce, si era svegliato paralizzato. 

Quanto detto spiega perché proprio il noce venga considerato un albero 

stregonico, ma nulla suggerisce a proposito di Benevento. 

 La tradizione magica di questa città si può far risalire agli anni del 

principato longobardo. In particolare, attraverso l’ analisi di un antico 

testo, un racconto agiografico, la 9LWD�del vescovo Barbato risalente al IX 

secolo, si può ricostruire il sostrato magico che caratterizzava l’ ambiente 

cittadino nel VII secolo, durante il dominio dei Longobardi.  

                                                
200 Si legge nel testo a proposito del noce: “(¶�XQR�DUERUH�PROWR�XJJLRVR��H�JUDQGH��H�WRJOLH�LO�IUXWWR�
DOOD�WHUUD�PROWR�LQWRUQR�GD�Vp��VLFFKq�Qp�HUEH��Qp�ELDGH��Qp�DOWUH�SLDQWH��QRQ�SDUH�FKH�YL�SRVVDQR�
YHQLUH�D�EHQH��DQ]L�OL�JXDVWD��H�SHUz�LO�QRFH�q�GHWWR�GD�QXRFHUH��SHUFKp�PROWR�QXRFH´� Prediche del 
beato fra’  Giordano da Rivalto dell’ Ordine dei�3UHGLFDWRUL��recitate in Firenze dal MCCCIII al 
MCCCVI, a cura di D. Moreni, Magheri, Firenze, 1831, vol. 1, predica XV, p.91. 
201 A tal proposito vedi: C. Frugoni, )UDQFHVFR�H�O¶LQYHQ]LRQH�GHOOH�VWLPPDWH��Torino, Einaudi, 1993. 
pp. 331. 
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Nella 9LWD�%DUEDWL -�3�- si racconta che durante l’ assedio della città da parte 

dei bizantini, il vescovo Barbato offre a Romualdo (figlio del duca 

longobardo) la salvezza in cambio della conversione203 di tutto il popolo 

longobardo. Romualdo si converte, e subito dopo il YLU� GHL Barbato 

abbatte un albero intorno al quale i longobardi erano soliti compiere un 

rito pagano: “ … QRQ�ORQWDQR�GDOOH�PXUD�GL�%HQHYHQWR��LQ�XQD�VSHFLH�GL�
ULFRUUHQ]D�DGRUDYDQR�XQ�DOEHUR�VDFUR�DO�TXDOH�VRVSHQGHYDQR�XQD�SHOOH�
G¶DQLPDOH�� WXWWL� FRORUR� FKH� Ou� VL� HUDQR� ULXQLWL�� YROWDQGR� OH� VSDOOH�
DOO¶DOEHUR� VSURQDYDQR� D� VDQJXH� L� FDYDOOL� H� VL� ODQFLDYDQR� LQ� XQD�
FDYDOFDWD�VIUHQDWD�FHUFDQGR�GL�VXSHUDUVL�D�YLFHQGD��$�XQ�FHUWR�SXQWR�GL�
TXHVWD� FRUVD�� JLUDQGR� L� FDYDOOL� DOO¶LQGLHWUR� FHUFDYDQR� GL� DIIHUUDUH� OD�
SHOOH� FRQ� OH� PDQL� H�� UDJJLXQWDOD�� QH� VWDFFDYDQR� XQ� SLFFROR� SH]]R�
PDQJLDQGROR� VHFRQGR� XQ� HPSLR� ULWR�� (� SRLFKp� LYL� VFLRJOLHYDQR� YRWL�
LQVHQVDWL��GD�TXHVWR� IDWWR�D�TXHO� OXRJR�GHWWHUR� LO�QRPH�GL�9RWR�� LQ�XVR�
DQFRUD�RJJL -�3�4 ´� Si tratta quindi di un rito che ruota intorno al binomio 

albero-animale, tipico della tradizione cultuale germanica. Ciò che è 

importante sottolineare ai fini della nostra ricerca è che la VDFUD�DUERU�

                                                
202 Per ulteriori notizie sul vescovo Barbato e sull’ antico rito longobardo vedi: M. Montesano, /D�
³9LWD�%DUEDWL´��FXOWL�ORQJREDUGL�H�PDJLD�D�%HQHYHQWR��“ Studi beneventani” , 4-5 (1991), pp. 35-56. M. 
Montesano, /D�FULVWLDQL]]D]LRQH�GHOO¶,WDOLD�QHO�PHGLRHYR��Bari, Laterza, 1997, pp. 56-69.  
203 La conversione dei longobardi di Benevento sarebbe avvenuta proprio nel 663 quando le truppe 
bizantine al seguito di Costante II posero l’ assedio alla città di Benevento. 
204 M. Montesano, 9LWD�GL�%DUEDWR��op. cit. pp. 34-37. 
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dei Longobardi non è un noce205, o meglio nel racconto agiografico si 

parla di un albero sacro, ma non si specifica di quale specie di albero si 

tratta. In ogni caso la prima testimonianza206 della notorietà di Benevento 

come luogo di raduno notturno di streghe risale probabilmente ad un 

racconto inserito in una predica del solito Bernardino tenuta a Siena nel 

1427 “(OOL�IX�D�5RPD�XQR�IDPLJOLR�G¶XQR�FDUGLQDOH��HO�TXDOH�DQGDQGR�D�
%HQLYHQWR� GL� QRWWH�� YLGGH� LQ� VX� XQD� DLD� EDOODUH�PROWD� JHQWH�� GRQQH� H�
IDQFLXOOL�H�JLRYDQL��H�FRVu�PLUDQGR�HOOH�HEEH�JUDQGH�SDXUD��3XUH�HVVHQGR�
VWDWR� XQ� SRFR�D� YHGHUH�� HOOL� V¶DVLFXUz�H�DQGz�GRYH�FRVWRUR�EDOODYDQR��
SXUH�FRQ�SDXUD��H�D�SRFR�D�SRFR�WDQWR�V¶DFRVWz�D�FRVWRUR��FKH�HOOL�YLGGH�
FKH�HUDQR�JLRYDQLVVLPL��H�FRVu�VWDQGR�D�YHGHUH��HOOL�V¶DVLFXUz�WDQWR��FKH�
HOOL�VL�SRVH�D�EDOODUH�FRQ�ORUR��(�EDOODQGR�WXWWD�TXHVWD�EULJDWD��HOOL�YHQQH�
D� VRQDUH� PDWWLQR�� &RPH� PDWWLQR� WRFFz�� WXWWH� FRVWRUR� LQ� XQ� VXELWR� VL�
SDUWLUR��VDOYR�FKH�XQD��FLRq�TXHOOD�FKH�FRVWXL�WHQHYD�SHU�PDQR�OXL��FKH�
HOOD� YROHQGRVL� SDUWLUH� FROO¶DOWUH�� FRVWXL� OD� WHQHYD�� HOOD� WLUDYD�� H� HOOL�
WLUDYD�� (OOL� OH� YHQQH� WDQWR� D� TXHVWR� PRGR�� FKH� HOOL� VL� IHFH� Gu� FKLDUR��
9HGHQGROD�FRVWXL�Vu�JLRYDQD��HOOL�VH�QH�OD�PHQz�D�FDVD�VXD��(�RGL�TXHOOR�
                                                
205 Al contrario il testo di F. Ermini, ,O�FXOWR�GHJOL�DOEHUL�SUHVVR�L�/RQJREDUGL�H�LO�1RFH�GL�%HQHYHQWR��
in 0HGLR�(YR�ODWLQR, Modena, 1938, identifica con certezza l’ albero sacro ai Longobardi con un noce, 
anche se la 9LWD�di san Barbato non specifica di quale specie di albero si trattasse. L’ erronea 
informazione riportata da Ermini di pende dal fatto che riporta le notizie sul “ noce”  di Benevento 
diffuse nel Seicento da un noto medico: Pietro Piperno attraverso alcune opere: 'H�QXFH�PDJD�
EHQHYHQWDQD��Napoli, 1635 e 'HOOD�VXSHUVWL]LRVD�1RFH�GL�%HQHYHQWR��7UDWWDWR�KLVWRULFR��Napoli, 1640.    
206 Il riferimento a Benevento come città “ stregonica”  si trova anche in una lettera del 1420 inviata da 
Mariano Sozzini all’ umanista Antonio Tridentone. Nella lettera si racconta di un incontro, avvenuto 
circa quattro anni prima con un tale Nanni Ciancaddio, il quale aveva narrato la storia del volo magico 
verso la citta campana. M. Montesano, 6XSUD�DFTXD«��op. cit. pp.149. 
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FKH� LQWHUYHQQH��FKH�HOOL� OD� WHQQH� WUH�DQQL�FRQ�VHFR��FKH�PDL�QRQ�SDUOz�
XQD�SDUROD��(� IX� WURYDWR�FKH�FRVWHL�HUD�GL�6FKLDYRQLD 5�6 7 ��3HQVD�RUD� WX�
FRPH�TXHVWR�VLD�EHQ�IDWWR��FKH�HOOL�VLD�WROWD�XQD�IDQFLXOOD�DO�SDGUH�H�D�OD�
PDGUH�LQ�TXHO�PRGR��(�SHUz�GLFR�FKH� Oj�GRYH�VH�QH�SXz�WURYDUH�QLXQD�
FKH� VLD� LQFDQWDWULFH�R�PDOLDUGD��R� LQFDQWDWRUL�R� VWUHJKH�� IDWH�FKH� WXWWH�
VLHQR�PHVVH�LQ�HVWHUPLQLR�SHU�WDO�PRGR��FKH�VH�QH�SHUGL�LO�VHPH��FK¶LR�YL�
SURPHWWR�FKH�VH�QRQ�VH�QH�ID�XQ�SRFR�GL�VDJULILFLR�D�'LR��YRL�QH�YHGUHWH�
YHQGHWWD�DQFRUD�JUDQGLVVLPD�VRSUD�D�OH�YRVWUH�FDVH��H�VRSUD�D�OD�YRVWUD�
FLWWj´ 5�6�8 �� Dunque s. Bernardino, in una predica in cui parla 

espressamente di stregoneria introduce un riferimento a Benevento come 

città un cui si svolgerebbe una riunione notturna di esseri stregonici. Il 

predicatore tuttavia non menziona affatto il noce né parla espressamente 

di streghe. Inoltre il racconto non mostra affatto quegli elementi che in 

futuro caratterizzeranno  la rappresentazione del sabba beneventano: non 

si fa accenno al demonio, né alle orge sessuali, né al pasto rituale209. 

Probabilmente il riferimento proprio alla città di Benevento da parte di 

Bernardino dipende dalla fama magica che, già da tempo, caratterizzava 

la città campana come luogo di “ convegni”  magici, proprio in quanto 
                                                
207 Schiavonia indica la penisola balcanica. 
208 Siena, 1427, pr. XXXV, pp. 1012-1013. (E’  la stessa predica in cui si racconta la vicenda di 
Finicella, strega romana). 
209 Secondo la Montesano il racconto di Bernardino a proposito dell’ incontro notturno si ricollega ad 
alcuni episodi presenti nel 'H�QXJLV�FXULDOLXP�di Walter Map; si tratta di racconti che si riferiscono ad 
un modello letterario detto “ melusiniano”  e descrivono l’ incontro tra un mortale e una fata. 
Bernardino lo avrebbe usato in un contesto stregonico perché ormai i racconti sulle fate e le “ ERQDH�
UHV´ avevano subito una demonizzazione e perso la loro originaria caratteristica benevola. 
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antica sede del ducato longobardo. Il riferimento al noce, in quanto 

albero che “ nuoce”  (come attesta il testo di Giordano da Pisa),  si 

sarebbe aggiunto in un secondo momento,  nel senso che sarà sembrato 

naturale associare ad una albero stregonico proprio il noce per la sua 

cattiva fama. Sicuramente l’ associazione tra i due elementi era già 

definita all’ epoca del processo di Todi: infatti il riferimento nel testo è 

proprio al noce di Benevento. E’  indubbio comunque che tale credenza a 

proposito del “ noce”  “ magico”  di Benevento venne ampiamente diffusa 

dai predicatori osservanti che soprattutto le attribuirono il carattere 

demoniaco con cui rimarranno contrassegnate in seguito. Pertanto anche 

questo motivo, che poi diverrà uno stereotipo della stregoneria, è inserito 

nel processo a Matteuccia su diretta ispirazione delle prediche di 

Bernardino. 

1.5 ³«�(7�,36$�,1�086,38/$�&219(56$«´�
Nella seconda parte del processo in cui si parla dei “ viaggi”  che 

Matteuccia compie al noce beneventano, si legge: “ E immediatamente 

appare davanti a lei un demonio con l’ aspetto di capro e lei stessa 

trasformata in gatta, cavalcando sopra lo stesso capro e andando sempre 

per fossati, va al detto noce sibilando come un fulmine” 210. Il termine 

latino usato nel testo è PXVLSXOD, erroneamente tradotto da D. Mammoli 

                                                
210 Vedi cap.VII di questa tesi. 
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con “ mosca” 211. Appare alquanto strano comunque che in un testo,che  

finisce per contenere tutti gli stereotipi che in seguito diverrano 

caratteristici della strega per antonomasia, faccia riferimento ad una poco 

credibile trasformazione in “ mosca” . Molto più plausibile è, invece, 

l’ immagine di una strega trasformata in gatta212. Infatti accanto alla 

parola FDWWXV 5 9�: ��in genere diffusa in tutte le lingue romanze per indicare 

correntemente questo animale, gli autori medievali che scrivono in 

latino, preferiscono termini più dotti. Tale termine, preferito dagli autori 

che scrivono in latino, sottolinea la funzione essenziale del gatto nella 

società medievale: quella di cacciatore di topi. Così dall’ inizio del VII 

secolo Isidoro di Siviglia abbandona FDWWXV�per PXVLR (da cui deriva il  

PXVLSXOD del nostro processo).214� Perciò il gatto è, per quanto ne 

sappiamo, l’ unico animale, nel medioevo a cui siano state attribuite due 

                                                
211 Tra l’ altro l’ errore di traduzione è riportato anche da C. Ginzburg, 6WRULD�QRWWXUQD«�op. cit. pp. 
280. 
212 Peraltro anche S. Bernardino aveva più volte parlato della trasformazione delle streghe in gatte: nel 
quaresimale senese del 1427, racconta l’ episodio di alcuni uomini che, durante la notte, avevano ferito 
delle gatte e, il giorno dopo avevano trovato le medesime percosse addosso ad alcune donne del 
villaggio. Siena, 1427, II, pr. XXXV, pp. 1009-1010. Inoltre anche nel 6HUDSKLP��predicato a Padova 
nel 1443, dove delinea una sorta di statuto della strega destinato a rimanere classico, si legge a 
proposito della strega Finicella: “(W�FRQIHVVD�HWLDP�IXLW�TXRG�LSVD�FXP�VRFLDEXV�VXLV�WHPSRUH�QRFWLV�
LEDQW�DG�XQXP�SRQWHP�HW�LEL�IDFLHEDQW�FRQVFLOLXP�VXXP�HW�GLFHEDQW��³9DGDPXV�DG�RFFLGHQGXP�XQXP�
SXHUXP�ILOLXP�WDOLV´��HW�LEDQW�HW�RFFLGHEDQW�LSVXP��,QWHUURJDWD�TXDUH�IDFLHEDW�KRF�QHSKDQGXP�VFHOXV��
LSVD�GL[LW�TXRG�G\DEROXV�GLFHEDW��³7DOLV�SXHU�HVW�QDWXV�VXE�WDOL�FRQVWHOODWLRQH�TXRG�GHEHW�PRUL�PDOD�
PRUWH´��HW�SURSWHU�FRQVFLHQWLDP�LEDQW�HW�RFFLGHEDQW�LOOR�PRGR�SXHURV��HW�GLFHEDW�TXRG�FDSLHEDQW�
IRUPDP�JDWDUXP�HW�QRQ�HVW�YHUXP�TXRG�VWDQW�WDOHV�LQ�GRPR�VXD�HW�G\DEROXV�GDW�VLEL�VRSRUHPH�
SURIXQGXP�HW�GDW�VLEL�LOOXVLRQHV�TXRG�YLGHWXU�TXRG�FDSLDQW�IRUPD�JDWH�HW�YDGDQW�ID[LQDQGR�SXHURV�HW�
YLGHUH�VH�HTXLWDUH�YDULDV�EHVWLDV�HW�LUH�FXP�+HURGLDGD�HW�FHWHUD´� M. Montesano, 6XSUD�DFTXD«� op. 
cit. pp. 137. 
213 Tale termine appare per la prima volta nel IV secolo in Palladio. Tra i linguisti sussistono 
numerose incertezze a proposito della sua origine: oscillano tra un’ origine celtica e una africana. 
214 0XVLR rimane tuttavia una parola rara poiché è PXULOHJXV��“ colui che acchiappa i topi” , che si 
incontra più spesso nei testi in lingua latina. Per una storia del gatto vedi: L. Bobis, 8Q�GLDYROR�SHU�
DPLFR��in “ Storia e dossier” , n.19, gennaio 1990. �
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denominazioni corrispondenti a due registri ben distinti: uno dotto, 

limitato alla letteratura in lingua latina; l’ altro popolare appartenente alla 

letteratura in volgare.215 Tale anomalia dipende dall’ introduzione 

piuttosto tarda del gatto in Occidente che avvenne intorno al I e IV 

secolo. Fu importato dall’ Egitto e si diffuse in Europa attraverso le città 

portuali della Spagna, Irlanda e Italia meridionale216. In seguito il gatto 

acquistò molto rapidamente un posto tra gli animali domestici proprio 

per questa sua funzione fondamentale di cacciatore di topi, animali che 

erano certamente molto diffusi all’ epoca e tormentavano da vicino gli 

uomini. Nonostante l’ assidua presenza del gatto nella vita quotidiana 

degli uomini del medioevo, si è sviluppata comunque una vasta 

simbologia negativa legata a questo animale domestico. Ad esempio 

nella vita di Gregorio Magno, scritta da Giovanni Diacono si racconta 

l’ aneddoto di un eremita che si era affezionato ad una gatta che viveva 

con lui e la amava più di qualsiasi altra cosa al mondo. Tale esagerato 

affetto nei confronti dell’ animale viene biasimato dall’ autore che, infatti, 

invoca l’ intervento di Cristo in persona il quale rimprovera il sant’  uomo 

per questa passione colpevole. Occorre comunque fare una 

differenziazione importante tra la concezione popolare che disprezza il 
                                                
215 Forse la presenza di un termine così dotto nel testo del processo fu inserito dal notaio per 
dimostrare di essere un erudito e un esperto che conosceva bene gli autori latini? 
216 I testi più antichi che menzionano il gatto provengono proprio da queste zone d’ Europa; si tratta di 
Isidoro di Siviglia e dei penitenziali irlandesi; le leggi promulgate in Galles dal re Hywel yda nel X 
secolo e la vita di Gregorio Magno redatta nel IX secolo da Giovanni Diacono.  
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gatto217 soprattutto sul piano psicologico, in quanto pigro, crudele goloso 

e ladro; per quanto riguarda l’ immagine del gatto satanico, invece, se 

pure ha come base originale questa diffidenza  popolare, prende la sua 

forma definitiva nel parlare dotto del clero e degli autori di demonologia 

preoccupati di difendere la fede cattolica dall’ eresia. In particolare 

secondo Alain de Lille (XII secolo) il termine cataro deriverebbe da 

FDWWXV�poiché i catari adorano Lucifero che appare loro  sotto forma di 

gatto. Anche Walter Map aveva parlato di alcuni eretici (patarini) che 

aspettavano in silenzio la rapida discesa tra loro di un mostruoso gatto 

nero che scivolava lungo una corda sospesa nel mezzo della stanza. In 

seguito la bolla 9R[� LQ� UDPD 5 9�8  di Gregorio IX (1233) descrive in 

maniera molto precisa le oscure riunioni di alcuni eretici: “«4XDQGR�VL�
DFFRJOLH�XQ�QHRILWD�H�OR�VL�LQWURGXFH�SHU�OD�SULPD�YROWD�QHOO¶DVVHPEOHD�
GHL�UHSUREL��JOL�DSSDUH�XQD�VSHFLH�GL�UDQD��DOWUL�GLFRQR�FKH�q�XQ�URVSR��
�«�� ,O� QHRILWD�� LQWDQWR�� �DYDQ]D�H� VL� IHUPD�GL� IURQWH�DG�XQ�XRPR�GL�XQ�
SDOORUH�VSDYHQWRVR��GDJOL�RFFKL�QHUL��H�WDOPHQWH�PDJUR�HG�HPDFLDWR�GD�
VHPEUDUH�VHQ]D�FDUQH�H�QLHQWH�SL��FKH�SHOOH�H�RVVD��,O�QHRILWD�OR�EDFLD�H�

                                                
217 Tuttavia, secondo L. Bobis, le uccisioni rituali di gatti non hanno nulla a che vedere con la 
diabolizzazione di questo animale. Si trattava infatti di riti agrari che avvenivano in coincidenza delle 
grandi festività che annunciavano la fine dell’ inverno, durante il Carnevale o la festa di S. Giovanni. 
218 La bolla papale doveva essere diretta contro gli 6WHGLQJHU, una popolazione contadina che viveva 
nell’ estremo nord della Germania. Questi alla fine del XII secolo opponevano un’ accanita resistenza 
alle pretese dell’ arcivescovo di Brema, il quale intendeva imporre loro il pagamento di alcune decime. 
Per questo avevano già ricevuto la scomunica e, in seguito, il papa bandì contro di loro una crociata. 
Abbiati, Agnoletto, Lazzati, /D�VWUHJRQHULD��op. cit. pp. 335. F. Cardini, 0DJLD��VWUHJRQHULD��
VXSHUVWL]LRQL�QHOO¶2FFLGHQWH�PHGLHYDOH��Firenze, 1979, pp.64. 
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VL�DFFRUJH�FKH�q� IUHGGR�FRPH�LO�JKLDFFLR�� LQ�TXHOOR�VWHVVR�LVWDQWH�RJQL�
ULFRUGR�GHOOD� IHGH� FDWWROLFD� VFRPSDUH�GDOOD� VXD�PHQWH��3RL� VL� VLHGRQR�
WXWWL�D�EDQFKHWWDUH�H�TXDQGR�VL�DO]DQR�GRSR�DYHU�ILQLWR��GD�XQD�VSHFLH�GL�
VWDWXD�FKH�GL�VROLWR�VL�HUJH�QHO�OXRJR�GL�TXHVWH�ULXQLRQL��HPHUJH�XQ�JDWWR�
QHUR�� JUDQGH� FRPH� XQ� FDQH� GL� WDJOLD� PHGLD�� FKH� YLHQH� DYDQWL�
FDPPLQDQGR� DOO¶LQGLHWUR� H� FRQ� OD� FRGD� HUHWWD�� �«���3RL� GD�XQ�DQJROR�
RVFXUR� DSSDUH� XQ� XRPR� LO� FXL� FRUSR� GDL� ILDQFKL� LQ� VX� q� EULOODQWH� H�
OXPLQRVR� FRPH� LO� VROH��PHQWUH� QHOOD� SDUWH� LQIHULRUH� q� UXYLGR� H� SHORVR�
FRPH�TXHOOR�GL�XQ�JDWWR��«�´� 5 9�; Queste immagini che preannunciano il 

sabba delle streghe diverranno canoniche. Così, l’ immagine del gatto-

diavolo e la sua adorazione, si ritrova nei processi per stregoneria e 

soprattutto è presente nei discorsi dei giudici, fortemente impregnati dei 

trattati di demonologia. Lo stesso accade anche nel processo del 1428 

alla strega umbra che non fa altro che riportare un’ accusa stereotipata 

che, da allora in poi, sarà imputata di frequente agli accusati e alle 

accusate di stregoneria.�

 

 

   

  

                                                
219 Abbiati, Agnoletto, Lazzati, /D�VWUHJRQHULD��op. cit. pp. 337. 
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9,,��72',�������,/�352&(662�',�81$�675(*$�

1.1 Traduzione del testo latino�

     In nome di Dio amen. Questa è una condanna corporale e la sentenza 

di condanna corporale imposta, stabilita ed esemplificata in questo atto, 

sentenziata e resa di pubblica ragione dal Magnifico e potente signore 

Lorenzo de Surdis, capitano220 onorabile e conservatore di pace della 

città Di Todi e del suo contado221, dominio e territorio, per la Santa 

Chiesa Romana e per il Santissimo padre in Cristo e signore nostro 

Martino V, papa per divina provvidenza, con l’ istruttoria dell’ egregio ed 

esperto di diritto signor Tommaso di Castiglione Retino, giudice in 

materia di malefici del suddetto signor capitano e con l’ approvazione, 

volontà e deliberazione del generoso dottore in legge il signor Pietro de 

Riccardinis, assistente del suddetto signor Capitano. E scritta, letta e 

pubblicata da me Novello Scudiero da Vasciano, pubblico notaio e ora 

notaio e incaricato in materia di malefici222 del suddetto signor Capitano 

                                                
220 Si tratta del capitano del popolo Lorenzo de Surdis da Roma. Questi affiancava il potestà, che era 
scelto tra i più illustri cittadini forestieri e rimaneva in carica per sei mesi,  allo scopo di controllarne 
l’ operato e moderarne l’ autorità. F. Mancini, 7RGL�H�L�VXRL�FDVWHOOL��Città di Castello, Unioni arti 
grafiche, 1960, pp.79. 
221 Con FRPLWDWXV�si intende indicare il contado, cioè l’ area su cui ciascun comune cittadino 
rivendicava il diritto d’ imporre la propria giurisdizione, sottomettendo e se necessario espellendo i 
locali signori di banno. Il termine deriva da FRPLWDWXV e va inteso nel senso che ciascun comune 
credeva di poter legittimamente imporre la proprio autorità sul territorio che in passato, finchè erano 
ancora in piedi i quadri amministrativi carolingi, era governato dal conte insediato in città. Nella 
traduzione del processo trascritta da D. Mammoli in Res Tudertine-8, Todi, 1969, il termine era 
erroneamente tradotto con GLVWUHWWR�   
222 Nell’ amministrazione della città di Todi il Potestà era assistito da tre giudici: il primo detto dei 
PDOHILFL, trattava le cause penali; il secondo detto PDJJLRUH, quelle civili; il terzo si occupava delle 
cause straordinarie. Ad ogni giudice erano addett due notai. F. Mancini, 7RGL�«��op. cit., pp.80. 
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nell’ anno del Signore 1428, Indizione223 VI, al tempo del Santissimo 

padre in Cristo Signor nostro signor Martino V papa per divina 

provvidenza, nel giorno e mese sopra scritti. 

 

    Noi Lorenzo capitano suddetto sedendo in tribunale al nostro solito 

banco di giudici in materia di malefici, collocato là e sistemato dove si è 

soliti dare e pronunciare simili condanne corporali e sentenze di 

condanne corporali, esponiamo la suddetta condanna corporale contro la 

citata Matteuccia di Francesco per i suddetti reati di maleficio, eccessi e 

delitti da lei compiuti, commessi e perpetrati e li pubblichiamo in questi 

atti sotto forma di sentenza, cioè:  

    Abbiamo processato secondo la legge degli Statuti del comune di Todi 

Matteuccia di Francesco del castello di Ripabianca224 del contado di 

Todi, accusata pubblicamente e reputata dal popolo come donna di 

cattiva condotta e di cattiva reputazione, pubblica incantatrice, 

fattucchiera, strega e maliarda, (la processiamo) secondo la prassi 

inquisitoria in quei fatti, riguardo a quei fatti, su quei fatti per la 

precedente pubblica fama e ribaditi da accuse infamanti, non soltanto da 

                                                
223 Dal latino LQGLFHUH, “ indire” , intervallo di qindici anni tra due successive leve delle tasse, risultato 
della riforma finanziaria di Diocleziano, varata nel 297 o nel 312. Gli anni sono calcolati dall’ uno al 
quindici, per poi ricominciare da capo. Fu usata dalla cancelleria pontificia in modo sempre più 
esclusivo dal XIV secolo in poi, divenendo così l’ indizione tipica nel computo del calendario 
ecclesiastico. L’ anno di origine dell’ indizione romana fu calcolato dal 3 a. C. 
224 Castello del contado di Todi, situato vicino Deruta. Vedi cartina. 
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malignità e sospetti ma piuttosto da uomini veritieri e persone degne di 

fede, non una volta soltanto ma sempre più spesso vennero a conoscenza 

del suddetto signor Capitano e della sua corte. Siamo giunti ad una 

condanna poiché la suddetta Matteuccia non avendo Dio davanti agli 

occhi, ma piuttosto il nemico del genere umano, negli anni 1426, ’ 27, 

’ 28 e oltre per tutto il tempo della sua vita dove ne ebbe la possibilità 

numerose volte e in moltissimi luoghi, fece incantesimi in favore di 

persone malate nel corpo, nel capo e in altre membra, sia personalmente 

sia per mezzo di oggetti che le furono portati  come  le cinture, mantelli e 

cose simili per le suddette e altre infermità, misurando con la spanna225 

dette cinture e dicendo i suoi incantesimi a molte e diverse persone e di 

diversi luoghi. 

     Inoltre, non contenta delle cose già dette, ma aggiungendo male a 

male, eccitata da spirito diabolico, nel 1426 e prima, in oltre venti luoghi 

fece incantesimi a persone invase da spiriti sia che fossero presenti 

davanti a lei sia assenti dicendo queste parole su cinture o altri loro 

segni, cioè: 

 

                                                
225 «&XP�VSDQGLV�PHQVXUDQGR«tale pratica era frequentemente usata nei riti per fatture. Anche 
monna Gostanza da Libbiano, processata in San Miniato nel 1594 dal vicario dell’ Inquisizione, il 
francescano fra Mario Porcacchi, confessa, sotto tortura, che “ ��OD�PDJJLRU�SDUWH�GL�TXHOOL�FKH�OD�
YHQJKDQR�D�WURYDUH��SRUWDQR�TXDOFKH�SDQQR�HW�OL�PLVXUD�HW�Gj�ORUR�OH�PHGLFLQH´��E aggiunge “ FKH�
FRJQRVFH�GL�PROWLVVLPH�VRUWH�GL�PDOL�FRQ�LO�PLVXUDUH�HW�YHGHUH�OL�SDQQL�HW�OL�PLVXUD�HW�FRQ�OD�JUDWLD�GL�
'LR�Q¶KD�JXDULWL�PROWLVVLPL´�AA.VV.,, *RVWDQ]D��OD�VWUHJD�GL�6DQ�0LQLDWR� a cura di F. Cardini,�Bari-
Roma, Laterza, 1989, pp. 144. 
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Omne male percussiccio, 

omne male traualcaticcio, 

omne male fantasmaticcio 

                         deccho el togla 

     et la terra la recoglia 

     et non noccia ad cristiano. 

Le quali parole ripete per tre226 volte al malato mentre misura con la 

spanna la cintura, così dopo averla misurata, se è grande, dalle tre spanne 

ne ricava una. E dopo aver detto le suddette parole, tenendo una candela 

accesa in mano sputa in terra per tre volte. 

     Inoltre non contenta delle cose già dette, eccitata da spirito diabolico, 

aggiungendo male a male, dal 1426 ad oggi fece incantesimi su 

moltissimi malati in diverse parti del corpo dicendo queste parole, cioè: 

Nel nome sia del Padre, del Figlio et de lo  

Spirito Sancto 

et de la Madonna Sancta Maria con omne 

Sancto 

et de Sancto Pietro, 

che omne male torni adreto     

                                                
226 Il numero tre e i suoi multipli sono quelli usati più correntemente nella magia popolare e appaiono 
in tutte le prescrizioni mediche antiche, per garantire l’ efficacia del medicamento. M. Montesano, 
6XSUD�DFTXD«��op.cit. pp.73. 
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et de sancto Benedetto 

che fu medico de Christo 

che medicò 

et non recapitò 

non tolse medicatura   

per la Santa Scriptura 

 per la luna et per lo sole, 

per Dio nostro Signore, 

che tu mucci maladecta 

et non ti folcere in carne                

benedecta, 

vanne in fondo de mare 

che questa anima non po’  più sufferire 

et ne durare ne mondeschi, 

né cima non ce mecti, 

né dogla ne piume 

né più vizio non cogla. 

Le quali parole suddette ripete per tre volte. 
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     Inoltre, non contenta delle cose già dette ma aggiungendo male a 

male, nello stesso anno 1426 e prima, fece incantesimi su moltissimi 

malati nel corpo dicendo queste parole, cioè: 

                        Lumbrica lumbricaia 

 che tieni core et anima, 

 che tieni polmoncelli, 

 che tieni fegatelli, 

 che tieni mena naso, 

                        che tieni mena capo, 

 che tieni mena piedi, 

 che tieni omne bene, 

 Sancta Susanna 

 de fore li ne manda, 

 Sancta Jolecta 

 de fore li ne gecta, 

 Sancta Bruna 

 torna al cielo 

 de fore li ne gecta 

 ad uno ad uno 

 fin che ce ne sta niuno. Amen 
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Ripetendo le quali parole per tre volte gettò tre grani di sale227 nel fuoco. 

      Inoltre non contenta delle cose già dette, ma aggiungendo male a 

male, eccitata da spirito diabolico consigliò alle persone invase da spiriti 

che andavano da lei per un rimedio, di prendere un osso di un pagano228 

sepolto senza battesimo e di portarlo ad un trivio e lì pronunciare nove 

Pater noster mentre posano l’ osso e nove Ave Marie ed in più di dire 

queste parole, cioè: 

Osso pagano ad questo et tolli 

Et tu la recogli. 

 

     Dopo aver compiuto il fatto, la persona deve astenersi per nove giorni 

dal tornare in quella strada poiché se fosse tornata lì in quei giorni lo 

spirito sarebbe ritornato da lui. La qual cosa fece così ad un tale di San 

                                                
227 Il sale ha un valore ambivalente: può attirare demoni e streghe, ma anche metterli in fuga. In questo 
caso è associato al fuoco, infatti si tratta di un rito di scongiuro. Anche in un famoso episodio descritto 
da Stefano di Bourbon e riguardante un rito per guarire alcune malattie che colpiscono i bambini, si 
offre alla strega del sale. A tal proposito vedi l’ analisi del testo di Stefano di Bourbon che si trova in J. 
C. Schmitt, ,O�VDQWR�OHYULHUR��*XLQHIRUW�JXDULWRUH�GL�EDPELQL��Torino, Einaudi, 1979, pp. 95-115. 
Anche la “ strega”  Gabrina mette in atto lo stesso procedimento di scongiuro, gettando tre grani di  sale 
nel fuoco, ma si prefigge un diverso fine: aiutare una donna a riconquistare l’ amore del marito. Vedi: 
A. Cerlini, 8QD�VWUHJD«��op. cit. pp. 66. 
228 Le ossa, i denti o altre parti del corpo di persone defunte erano considerate dotate di poteri 
taumaturgici. Inoltre era diffusa l’ utilizzazione a scopo curativo delle parti del corpo degli impiccati 
(soprattutto ossa e denti), oppure le funi e i chiodi dei suppliziati. Bernardino nel 'H�LGRODWULDH�FXOWX�li 
cita come rimedio FRQWUD�GRORUHP�GHQWLXP��Anche Plinio e Apuleio rammentano l’ abitudine di 
servirsi di membra di defunti. Si tratta di arcaiche superstizioni, infatti al contatto con un  morto 
veniva in genere attribuito un potere rigenerante; basti pensare, in un ambito più precipuamente 
cristiano, al culto delle reliquie dei santi e alla ricerca di un contatto con le loro membra, contatto che 
veniva ritenuto miracoloso e fonte di prodigi. M. Montesano, 6XSUD�DFTXD«��op. cit. pp.68. 
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Martino del contado di Perugia che era parzialmente infatuato229: infatti 

era invaso da spiriti poiché aveva dormito sopra una tomba. Ciò lo fece 

nel 1426 circa. 

 

          Inoltre non contenta delle cose già dette ma aggiungendo male a 

male, prima dell’ arrivo di frate Bernardino, tolse230 fatture e malie a 

molte e diverse persone e in diversi luoghi. 

 

     Inoltre non contenta delle cose già dette ma aggiungendo male a 

male, eccitata da spirito diabolico, istruì molti presi d’ amore231 per donne 

che andavano da lei e offrì loro un rimedio, dando loro la pervinca232 

incantata con i suoi incantesimi perché la dessero da mangiare alle loro 

amanti e inoltre prendessero l’ acqua233 con cui si erano lavati le mani e il 

volto e la dessero loro da bere se volevano ottenere il  consenso delle 

donne e rivolgere il loro amore verso sé stessi; ciò fece da quattro anni 

fino ad oggi. 

 
                                                
229 VHPLIDWXXV��nel senso di deperito in salute e come inebedito, perché era stato stregato. Il termine 
viene usato con lo stesso significato da L. Zdekauer, /D�FRQGDQQD�GL�XQD�VWUHJD�������� in Bollettino 
storico pistoiese, XXVI, 1924, pp. 109. 
230 GHJXDVWDUH�IDFWXUDV��distruggere, annullare fatture. C. Du Cange, *ORVVDULXP�PHGLD�HW�LQILPDH�
ODWLQLWDWLV��nouva ed. Niort, 1883. 
231 Il termine usato nel testo latino è ILORFDFWKRV��sta per ILORFDSWXV, preso d’ amore, cioè innamorato. 
232 Da YLQFD�(in Plinio) termine che a sua volta si ricollega al verbo YLQFLR che significa “ legare” . 
Perciò la pervinca lega gli amanti. 
233 Lo stesso tipo di utilizzazione dell’ acqua si trova in un racconto riferito ad un miracolo di s. 
Francesco e riportato da Tommaso da Celano, 7UDWWDWR�GHL�PLUDFROL��cap.3,18. Il testo è citato nel 
capitolo V di questa tesi a pag. 106. 
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     Inoltre non contenta delle cose già dette, ma aggiungendo male a 

male, prima dell’ arrivo di frate Bernardino a Todi nel 1426 e 1427 

moltissime volte e in diversi luoghi e a diverse persone di luoghi diversi 

fece sortilegi234 con capelli avvolti in pezze mettendoli sotto la porta e il 

letto per far amare le mogli dai mariti e viceversa, dicendo queste parole, 

cioè: 

 Io non te vego ma veduto t’ ha 

 chi el core del corpo furato t’ ha 

 sta folto, come stecte Cristo nel 

 sepulcro, 

 sta fisso come stecte Christo 

 crocifisso 

 torna a la patria mia 

 come tornò Christo a la madre 

 sua 

 

     Le quali parole operano in modo tale che gli uomini fanno il volere 

delle donne e viceversa. 

 

                                                
234 IDFHUH�IDFWXUDV��fare un sortilegio, una fattura. C. Du Cange, *ORVVDULXP�����op. cit. 
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     Inoltre non contenta delle cose già dette, ma non avendo Dio davanti 

agli occhi, eccitata da spirito diabolico, nel 1426, poiché un tale era 

annegato nel Tevere, fece un accordo con un certo alle dipendenze di  

Braccio235, soprannominato Cortona, della città di Cortona, affinché lo 

stesso si recasse presso il detto uomo annegato nel Tevere e prendesse un 

po’  di carne e il grasso dell’ annegato e lo portasse a lei per farne un 

liquido, dopo aver cotto bene le stesse carni. Cortona così fece e le portò 

quanto richiesto e dalle carni fecero un liquido o olio; il quale olio fu 

usato per i dolori e le ferite delle persone236. 

 

     Inoltre non contenta delle cose già dette, ma aggiungendo male a 

male, nel 1426 poiché una certa donna di un certo prete del castello di 

Prodo del contado di Orvieto era andata presso la detta Matteuccia 

dicendo che il detto suo prete non la amava e non aveva rapporti con lei 

da lungo tempo, anzi la percuoteva ogni giorno, e avendo chiesto alla 

stessa Matteuccia di fornirle qualche rimedio per rivolgere l’ amore del 

                                                
235 Si tratta di uno “ stipendiario”  del condottiero Braccio da Fortebraccio. Questi occupò Perugia nel 
1416 e da lì estese la sua signoria su Todi, Rieti, Narni, Terni, Spoleto e la mantenne fino al 1424. Per 
ulteriori notizie sulla personalità del valoroso condottiero vedi: AA.VV., %UDFFLR�GD�0RQWRQH�H�L�
)RUWHEUDFFL� Atti di un convegno internazionale di studi di Montone, Centro Studi Storici di Narni, 
1990, pp. 1-11.� 
236 Questo procedimento magico si ritrova pressochè uguale in un episodio svoltosi in Francia che 
vede coinvolta un’ ostetrica di nome Perette. La donna, apprezzata per la sua professionalità e ben 
lontana da sospetti di magia, acconsente a fornire il cadavere di un bambino nato morto a un nobile 
affetto da lebbra, il quale sperava di trarne il grasso utile alla fabbricazione di un unguento curativo. 
Anche nei secoli successivi si continua ad attribuire al grasso umano poteri terapeutici; lo si utilizza 
come sedativo in casi di nevriti acute, contratture muscolari e dolori reumatici. M. Montesano, 6XSUD�
DFTXD«� op. cit. pp. 147. 
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prete verso di sè, la stessa Matteuccia disse di fare una certa immagine di 

cera237 e di portarla a lei; la quale donna, dopo aver fatto così, portò la 

detta immagine alla detta Matteuccia. Avuta la quale, insieme con la 

detta donna, la misero sopra un mattone infuocato e la stessa immagine a 

poco a poco si consumava, mentre Matteuccia diceva alla detta donna di 

dire le parole scritte sotto, cioè: 

- Come se destruge questa cera, cossì se 

possa distruggere el core dell’ amor mio, 

perfino che farà la volontà mia. –  

Dopo aver fatto questo, passato un po’  di tempo, la detta donna ritornò 

dalla detta Matteuccia dicendo di aver ottenuto qualunque cosa avesse 

voluto da detto suo prete e che il medesimo prete era ritornato al suo 

amore. 

 

     Inoltre non contenta delle cose già dette, ma aggiungendo male a 

male, nel 1420 arrivarono al castello di Ripabianca due coniugi del 

castello di Collemezzo del contado di Todi, la detta moglie andò dalla 

detta Matteuccia, lamentandosi di suo marito e dicendo che  la trattava 

male, pregando Matteuccia che le desse un qualche rimedio affinchè 

                                                
237 Le immagini di cera erano spesso usate per compiere malefici, la detta immagine era poi trafitta per 
mezzo di punte acuminate o gettata nelle fiamme che la consumavano. M. Montesano, 6XSUD�DFTXD«��
op. cit. pp. 147. 
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ricompensasse  le tante umiliazioni che ogni giorno il marito le causava. 

La stessa Matteuccia diede alla suddetta moglie un uovo e l’ erba 

denominata coda cavallina238 e disse di cuocerle insieme e di darli da 

mangiare a suo marito che sarebbe rimasto infatuato per qualche giorno. 

Così fece la suddetta moglie e il detto marito, infatuato, rimase fuori di 

sé per tre giorni. 

 

     Inoltre non contenta delle cose già dette, ma aggiungendo male a 

male, eccitata da spirito diabolico nel 1427 andò dalla detta Matteuccia 

una certa donna di nome Catarina del contado di Orvieto che diceva di 

avere un uomo che la amava poco e ogni giorno la bastonava, chiese alla 

stessa Matteuccia di fornirle un rimedio. Matteuccia disse di fare una 

certa immagine di cera e di portarla a lei, avuta la quale la detta 

Matteuccia la circondò con un filo filato239 da una fanciulla vergine, e 

disse alla stessa Catarina di mettere la detta immagine sul letto del suo 

uomo, dicendo queste parole, cioè: 

Sta in te 

Come stecte Christo in sé 

                                                
238 FRVWD�FDYDOOLQD��si tratta della coda cavallina, denominazione volgare dell’(TXLVHWXP��usata come 
astringente e diuretico. 
239DFFLD�SXHOOH�YLUJLQLV��filo di lino o canapa lavorato da un fanciulla vergine. C. Du Cange, 
*ORVVDULXP«��op. cit. L’ attività della filatura e gli strumenti a essa legati avevano tradizionalmente un 
significato sacrale. Infatti alcune divinità arcaiche e classiche sono dotate di tali simboli associati sia 
alla vita che alla morte. Basti pensare alle Moire greche e alle Parche romane.  
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sta fixo 

come stecte Christo crucifixo 

  torna ad me 

                        come tornò Christo in sé, 

torna a la volontà mia  

come tornò Christo a la patria sua. 

 

E disse che tali parole si dovevano ripetere per tre volte; si doveva porre 

la detta immagine a capo del letto del detto suo uomo e questi sarebbe 

tornato all’ amore e al desiderio della moglie. 

 

     Inoltre non contenta delle cose già dette, ma aggiungendo male a 

male, nel 1427, nel mese di marzo, andò dalla detta Matteuccia un certo 

giovane innamorato di una certa giovane sua amante che da lungo tempo 

desiderava sposare e non potendo averla, poiché i parenti di detta sua 

amante non volevano dare il consenso ma volevano darla in moglie ad 

un altro, chiese alla detta Matteuccia un rimedio che potesse operare in 

modo tale che mai i suddetti sposi potessero stare bene insieme né avere 

rapporti coniugali. Matteuccia, avendo davanti agli occhi lo spirito 

diabolico, disse al suddetto giovane di portare una candela benedetta 

accesa e di tenerla in un certo trivio  mentre la detta sposa si recava a 
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nozze, di spegnere e piegare la stessa candela dicendo le parole scritte 

sotto e altre peggiori e diaboliche, cioè: 

 Come se piega questa candela in  

 questo ardore 

 cossì lo sposo et la sposa 

 non se possa mai congiungere in 

 questo amore. 

 

     Fatto questo disse che quella candela così piegata si doveva riporre in 

un luogo sicuro e per quanto tempo fosse rimasta così piegata, per 

altrettanto tempo il marito e la moglie non si sarebbero potuti 

congiungere, la quale fattura fece in molti e diversi luoghi e fu usata per 

altri. 

 

     Inoltre in quel fatto, riguardo a quel fatto, su quel fatto, non contenta 

delle cose già dette ma aggiungendo male a male, nel 1427, nel mese di 

maggio, andò dalla detta Matteuccia una certa donna del castello di 

Pacciano del contado di Perugia, chiedendo di farle un rimedio per 

ottenere da colui che amava qualunque cosa ella volesse, la suddetta 
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Matteuccia le disse di prendere delle rondini240 e di bruciarle e di dare da 

bere e da mangiare la polvere delle stesse alla persona prescelta e 

avrebbe ottenuto da quella qualunque cosa volesse. 

 

     Inoltre non contenta delle cose già dette, ma aggiungendo male a 

male, nel 1427, nel mese di dicembre, andò dalla stessa Matteuccia una 

certa Giovanna del castello di S. Martino del contado di Perugia, 

lamentandosi  che il suo uomo teneva una concubina e inoltre chiedendo 

(un rimedio) alla detta Matteuccia poiché detto suo marito non amava la 

stessa Giovanna ma la trattava male. Giovanna chiese che le desse un 

consiglio per riconquistare l’ amore di detto suo marito; la detta 

Matteuccia le disse di prendere qualche rondinino e dopo averlo nutrito 

con zucchero di darlo da mangiare al detto suo uomo; disse anche di 

lavarsi i piedi e di dare al marito da bere quell’ acqua mescolata con vino. 

 

     Inoltre non contenta delle cose già dette, ma aggiungendo male a 

male, disse a una certa donna di Mercatello che le chiedeva un rimedio 

                                                
240 La polvere di rondine era molto usata nelle pratiche di magia, come attesta anche la tradizione 
posteriore: “ Nel secolo XVII le “ pietre delle rondini”  sono raccomandate contro l’ epilessia, 
polverizzate e somministrate con uovo ai prodromi della crisi, per prevenire la quale invece, dopo 
averle avvolte nel cuore sanguinante dell’ uccello stesso, devono essere legate alla persona, a stretto 
contatto della pelle. Sempre il cuore, ingerito, stimola la memoria (… ), estingue le febbri; disseccato, 
era portato nelle vesti dai giocatori d’ azzardo, con la convinzione di suscitare i favori della dea 
Fortuna; bruciato, polverizzato e bevuto con vino bianco preveniva tutti i mali degli occhi, allo stesso 
modo del sangue dell’ ala destra e di altre parti anatomiche o del nido e degli escrementi, con una 
chiara prevalenza, dunque, di applicazioni nelle patologie oftalmiche” . M. Montesano, 6XSUD�DFTXD«��
op. cit. pp. 147. 
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perchè suo marito la amava poco e in qiù aveva rapporti con altre donne, 

di prendere un po’  dei suoi stessi capelli e di bruciarli e dopo averli 

ridotti in polvere, di darli da bere o da mangiare a suo marito; dopo aver 

fatto questo il marito l’ avrebbe amata. Matteuccia fece questo nel 1427, 

nel mese di ottobre. 

 

     Inoltre in quel fatto, riguardo quel fatto, circa quel fatto, non contenta 

delle cose già dette, ma aggiungendo male a male, la stessa Matteuccia 

fornì a moltissime donne percosse dai propri mariti  che le chiedevano 

un rimedio per farsi amare e perché acconsentissero al loro desiderio, di 

prendere un’ erba che è detta coda cavallina e ridurla in polvere e darla da 

bere o da mangiare ai loro stessi mariti, dicendo codeste parole, cioè: 

 Io te do ad bevere questo al 

 nome de Fantasma 

 et delli spiriti incantati   

 et che non possa dormire et ne 

 posare  

 perfinchè facci quello che te 

 voglo comandare. 

Cosa che fece in molti e diversi luoghi e 

soprattutto nel contado di Perugia nel 1427 nel 
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mese di giugno, luglio, agosto, settembre, 

ottobre. 

. 

      Inoltre in quel fatto, riguardo quel fatto, circa quel fatto, non contenta 

delle cose già dette, ma aggiungendo male a male, nel 1427 nel mese di 

dicembre andarono dalla stessa Matteuccia alcuni del castello di 

Panicale, contado di Perugia, portando una penna legata in una certa 

pezza che dicevano di aver trovato in un materasso e chiedendole di 

vedere se era una fattura infatti dicevano di avere un certo nipote nel 

detto castello di Panicale che credevano fosse stato colpito da fattura 

poiché delirava e avevano trovato detta penna così avvolta nel materasso 

sopra il quale dormiva. La detta Matteuccia prendendo la detta penna 

nelle sue mani e pronunciando incantesimi sciolse detta fattura e ordinò 

loro di riportarla a detto castello di Panicale e di bruciarla. 

 

     Inoltre in quel fatto, riguardo quel fatto, circa quel fatto, non contenta 

delle cose già dette, nel 1427, nel mese di novembre,  andò dalla stessa 

Matteuccia una certa donna, moglie di un tale detto “ il poverello”  del 

castello di Deruta dicendo che aveva una certa sua figlia malata e che 

non era possibile liberarla da quella malattia: credeva che a sua figlia 

fosse stata fatta una fattura da una certa altra donna con il marito della 
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quale detta sua figlia aveva vissuto per molto tempo come concubina. La 

stessa Matteuccia le disse di ricercare in casa della figlia, sotto la soglia 

della porta; lì avrebbe scoperto la fattura che doveva essere bruciata. 

Dopo aver fatto ciò, passati pochi giorni, la suddetta donna con l’ uomo 

di detta sua figlia andarono dalla stessa Matteuccia e dissero che avevano 

trovato sotto la detta soglia della porta tre animali neri come topi avvolti 

in stoppa di lino e canapa e di averli bruciati come la detta Matteuccia 

aveva consigliato. 

 

     Inoltre in quel fatto, riguardo quel fatto, circa quel fatto, non contenta 

delle cose già dette, ma aggiungendo male a male, eccitata da spirito 

diabolico, nel 1427 nel mese di dicembre, andò dalla stessa Matteuccia 

una contadina, dicendo alla detta Matteuccia che amava un certo uomo e, 

se fosse stato possibile, volentieri avrebbe voluto diffondere odio 

affinché il detto uomo, abbandonata la moglie, amasse lei e voleva 

inoltre ottenere qualunque cosa volesse. La suddetta Matteuccia disse 

alla donna di lavarsi le mani e i piedi rivolta all’ indietro e mantenendo le 

ginocchia piegate e i piedi rivolti all’ indietro e così lavati, prendere 

quell’ acqua e di gettarla dove l’ uomo e la donna passavano, con l’ animo, 

il proposito e la fede di generare odio tra lo stesso uomo e la donna. La 

quale donna così fece e riferì alla stessa Matteuccia che la detta acqua 
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aveva generato odio tra l’ uomo e la donna a tal punto che dopo poco non 

si poterono più vedere ma si odiarono. 

 

     Inoltre in quel fatto, riguardo quel fatto, circa quel fatto, non contenta 

delle cose già dette, ma aggiungendo male a male, nel 1427 nel mese di 

settembre, la suddetta Matteuccia fece un filtro con l’ acqua di cottura di 

trenta erbe per un infermo che, impedito in tutta la persona, non poteva 

camminare; era stato portato dalla stessa Matteuccia perché lo guarisse. 

Matteuccia gettò (la pozione) in strada nel detto castello di Ripabianca 

affinché qualcuno, passando sopra detta acqua, prendesse la detta 

infermità e fosse afflitto dalla detta infermità che in tal modo avrebbe 

lasciato l’ infermo per il quale aveva fatto il filtro. 

     La qual cosa fece consapevolmente, scientemente e con inganno e 

con l’ animo di nuocere e per ottenere un guadagno. 

 

     Inoltre in quel fatto, riguardo quel fatto, circa quel fatto, non contenta 

delle cose già dette, la detta Matteuccia fece incantesimi numerose volte, 

in diversi periodi, per diverse persone e in diversi luoghi per i motivi 

suddetti e a molti uomini e donne di diversi luoghi e in diversi periodi 

fece fatture e malie, con l’ animo di recar loro danno e con cattiva 

intenzione, avendo davanti agli occhi il nemico del genere umano. 
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     Inoltre in quel fatto, riguardo quel fatto, circa quel fatto, non contenta 

delle cose già dette ma aggiungendo male a male, la detta Matteuccia, 

eccitata da spirito diabolico, non avendo Dio davanti agli occhi, nel 1427 

nel mese di maggio essendo andata dalla stessa una donna di nome 

Catarina del castello della Pieve per avere un rimedio e per non rimanere 

incinta, poiché non era sposata, aveva coabitato molte volte con un prete 

di detto castello e desiderando avere rapporti con lui ogni giorno, temeva 

che le accadesse di rimanere incinta, per non essere rovinata e affinché la 

cosa non venisse a conoscenza dei suoi parenti, la suddetta Matteuccia 

disse di prendere l’ unghia di una mula e di bruciarla e di ridurla in 

polvere, e di bere detta polvere con il vino, dicendo queste parole, cioè: 

 

 Io te piglo nel nome del peccato 

 et del demonio maiure 

 che non possa mai appicciare 241

 più. 

 

Inoltre in quel fatto, riguardo quel fatto, circa quel fatto, non contenta 

delle cose già dette, ma aggiungendo male a male, eccitata da spirito 

                                                
241 DSSLFFLDUH��concepire. C. Du Cange, *ORVVDULXP�����op. cit. 
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diabolico, molte volte andò a fare incantesimi242 distruggendo bambini, 

succhiando il sangue degli stessi lattanti in molti e diversi luoghi e tempi 

e inoltre andò con altre streghe al noce di Benevento243 e ad altri noci 

ungendosi con un certo unguento composto da grasso di avvoltoio, 

sangue di nottola e sangue di fanciulli lattanti e altre cose, dicendo: 

 

 Unguento, unguento 

 mandame a la noce de 

 Benivento 

 supra acqua et supra ad vento 

 et supra ad omne maltempo. 

      

E inoltre dopo essersi unta invocando Lucifero, diceva queste parole, 

cioè: 

 O Lucibello, 

 demonio dello inferno 

 poiché sbandito fosti, 

 el nome cagnasti 

 et ay nome Lucifero maiure 

                                                
242 LYLW�VWUHJDWXP��andare a compiere azioni stregoniche. 
243A tal proposito vedi il capitolo VI di questa tesi. 



 154

 vieni ad me o manda uno tuo 

 servitore. 

 

E immediatamente appare davanti a lei un demonio con l’ aspetto di 

capro e lei stessa è trasformata in gatta244, cavalcando sopra lo stesso 

capro e andando sempre per fossati, va al detto noce sibilando come un 

fulmine. Lì trova moltissime streghe, le stesse vittime di incantesimi e 

demoni infernali e Lucifero maggiore, il quale governando ordina a lei a 

agli altri di andare tutto intorno per distruggere bambini e fare altre 

malvagità; Matteuccia, dopo aver ricevuto l’ ordine, andò lì tante volte da 

molti e diversi luoghi. Eccitata e informata dagli stessi diavoli andò da 

molti bambini e bambine di circa un anno per distruggerli, succhiando il 

sangue degli stessi attraverso la gola e il naso e portando via detto 

sangue per poter fare l’ unguento detto sopra. 

 

     Inoltre in quel fatto, riguardo quel fatto, circa quel fatto, non contenta 

delle cose già dette ma aggiungendo male a male, e avendo davanti agli 

occhi il nemico del genere umano, nel 1427, nel mese di settembre, detta 

Matteuccia, come sopra trasformata in strega, andò al castello di 

Montefalco in casa di una certa donna detta l’ Andreuccia, che si trova 

                                                
244 (W�LPPHGLDWH�FRUDP�LSVD�DSSDUHW�TXLGDP�GHPRQ�LQ�IRUPDP�MUFL�HW�LSVD�LQ�PXVLSXODP�
FRQYHUVD«�nel testo del Mammoli PXVLSXOD�era erroneamente tradotto con mosca. 
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nel borgo di detto castello e succhiò e percosse il figlio di lei di non 

ancora un anno. Per questo, il detto bambino si ammalò, si consunse e 

non crebbe abbastanza.  

 

     Inoltre in quel fatto, riguardo quel fatto, circa quel fatto, non contenta 

delle cose già dette ma aggiungendo male a male, nel 1427 nel mese di 

maggio, la stessa Matteuccia, trasformata in strega come sopra, sotto 

forma di gatta andò con una certa sua socia strega, al castello di Canale 

del contado di Todi, a casa di una donna di nome Andrellina che aveva 

un figlio di non ancora sei mesi. Succhiarono il bambino e lo percossero 

come erano solite fare. 

 

     Inoltre in quel fatto, riguardo quel fatto, circa quel fatto, non contenta 

delle cose già dette ma aggiungendo male a male, nel mese di agosto 

dello stesso anno andò in un certo villaggio che si trova vicino al castello 

di Andria, nel contado di Perugia, a casa di un tale Angelino di detto 

villaggio e, come sopra trasformata in strega, succhiò un  figlio di 

Angelino di circa otto mesi. 

 

     Inoltre in quel fatto, riguardo quel fatto, circa quel fatto, non contenta 

delle cose già dette, ma aggiungendo male a male, nel mese di agosto 
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dello stesso anno come sopra trasformata in strega succhiò e percosse un 

figlio di circa sette mesi di un tale Andreuccio e Catarina del castello di 

Rotacastelli del contado di Orvieto. 

 

     Inoltre in quel fatto, riguardo quel fatto, circa quel fatto, non contenta 

delle cose già dette, nel 1427 nel mese di maggio di giovedì andò a fare 

incantesimi nel villaggio di Rotelle, del contado di Orvieto e lì entrò in 

casa di un certo Mecarello del detto luogo, nella quale casa trovò una 

figlia del detto Mecatello e percosse la detta figlia e la succhiò come era 

solita fare. 

 

     Inoltre la detta Matteuccia fa le cose dette sopra e va al detto noce di 

Benevento soltanto sei mesi dell’ anno cioè, nel mese di aprile, maggio, 

agosto, settembre, marzo e dicembre, e in tre giorni della settimana cioè, 

il giovedì, il sabato e la domenica. 

 

     E le cose suddette riferite da ciascuno sia tutte insieme che 

singolarmente furono commesse e perpetrate                                                                                                                                    

dalla suddetta Matteuccia, nei luoghi e nei tempi suddetti e nel detto 

castello di Ripabianca, del contado di Todi, contro la volontà delle 

persone che danneggiò e con loro danno grave e in obbrobrio e 
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vilipendio di Dio e di tutti i Santi e contro il giudizio divino e i buoni 

costumi e contro la norma degli Statuti, e la legge del comune di Todi. 

 

     E poiché consta a noi e alla nostra curia, che le cose suddette sia in 

toto che singolarmente contenute in detta inchiesta processuale sono vere 

e sono accadute nei luoghi e tempi citati in questa inchiesta per vera e 

legittima confessione legittimamente e spontaneamente fatta da detta 

Matteuccia interrogata davanti a noi e alla nostra curia.  

     E così spontaneamente ha confessato, e ha dichiarato di essere senza 

alcuna difesa e ha rinunciato al termine. 

     Tuttavia fu dato e assegnato alla detta Matteuccia inquisita un certo 

termine, già scaduto, per presentare una difesa della stessa riguardo alle 

cose dette prima. E lei stessa non fece nulla, né altri per lei, riguardo 

queste cose e altre che sono contenute più ampiamente e diffusamente 

nei nostri atti della nostra curia. Pertanto 

 

      Noi Lorenzo capitano suddetto che siede in tribunale come sopra 

detto, attenendoci e volendoci attenere per le cose suddette e riguardo 

alle cose suddette e dappertutto alla norma del diritto dei detti Statuti e 

degli ordinamenti del comune di Todi e per l’ autorità a noi concessa in 

questo campo, secondo la norma dei detti Statuti condanniamo nei modi 
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migliori, secondo il miglior diritto possibile la suddetta Matteuccia, 

comparsa personalmente davanti a noi, affinché non possa vantarsi della 

sua malizia e malvagità e sia di esempio per chi desiderasse svolgere 

simili attività. Postale sul capo una mitria e legate le mani dietro la 

schiena, sia posta sopra un asino e sia condotta e debba essere condotta 

di persona al luogo pubblico dove abitualmente si amministra la giustizia 

o in qualunque altro luogo nell’ interno o fuori di detta città, come 

sembrerà opportuno e conveniente al nobile signore Giovanni di Ser 

Antonio di S. Nazzaro da Pavia nostro alleato e soldato245 e lì sia 

bruciata con il fuoco così che la colpevole muoia e la sua anima si separi 

dal corpo.   

 

     E poiché poco sarebbe utile la sentenza se non fosse affidato 

l’ incarico di eseguirla perciò: 

Noi Lorenzo capitano suddetto che siede in tribunale, come sopra 

affidiamo, ordiniamo e diamo l’ incarico a Ser Giovanni Antonio da 

Pavia, nostro alleato e soldato qui presente, ed in facoltà di udire e di 

intendere, di andare insieme col nostro seguito e la detta Matteuccia, 

avendole messo una mitria sul capo e legate le mani dietro, di porla, o di 

farla porre sopra un asino, di condurla o di farla condurre personalmente 

                                                
245 A capo della polizia c’ era il PLOLWH��il quale, accompagnato dai suoi ELUUL�percorreva la città sia di 
giorno che di notte e sorvegliava l’ ordine pubblico. F. Mancini, 7RGL«��op. cit. pp. 80. 
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al luogo dove abitualmente si amministra la giustizia o in qualunque 

altro luogo, dentro o fuori questa città, come sembrerà opportuno e 

conveniente  al detto Ser Giovanni soldato e lì di bruciarla con il fuoco 

in modo tale che la colpevole muoia e la sua anima si separi dal corpo, in 

esecuzione di questa nostra sentenza e della cui esecuzione deve fare 

fede a noi (Ser Giovanni) per mezzo di pubblico strumento e deve dire e 

fare tutte le altre cose che è tenuto a dire e fare secondo la regola degli 

Statuti e degli Ordinamenti di detta città di Todi. 

 

     La detta condanna corporale e sentenza di condanna corporale 

stabilita, ratificata in questi atti sentenziata e resa di pubblica ragione 

attraverso il detto Capitano che siede in tribunale al suo solito banco di 

giudice in materia di malefici (come è costume dove si è soliti dare e 

pronunciare simili sentenze corporali), posto e collocato nella sala 

grande al piano inferiore del palazzo nuova, residenza del detto signor 

Capitano, palazzo che si trova nella città di Todi, nel rione di Santa 

Prassede e parrocchia di S. Lorenzo vicino alla palazzo del Comune, al 

palazzo dei signori Priori e gli altri lati, nel pubblico e generale consiglio 

di detta città, secondo il costume convocato, riunito e radunato in detto 

palazzo suonando la campana e per voce del banditore, e fu scritta, letta, 

divulgata e resa pubblica da me, Novello Scudieri da Vasciano pubblico 
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notaio e ora notaio e ufficiale in materia di malefici del detto signor 

Capitano, in nome dello stesso signor Capitano, tra le altre cose ufficiale 

incaricato in particolare, nell’ anno 1428, indizione VI, nel tempo del 

Santissimo Padre in Cristo e nostro signore Martino V papa per divina 

provvidenza, nel giorno 20 del mese di marzo, essendo presenti Ser 

Polidoro Todini, notaio di camera con il quale ascoltai detta copia ed 

pubblicai simile copia, Ser Latino di Corradino, Ser Gaspare di 

Giovanni, Ser Andrea di Lorenzo e Costanzo di Mannuccio e Matteuccio 

banditore di Todi, testimoni presenti, chiamati e interrogati. 

     E io Novello Scudieri da Vasciano, pubblico notaio per autorità 

imperiale e giudice in materia di malefici del suddetto signor Capitano, 

per lo stesso signor Capitano, incaricato in particolar modo ad esercitare 

questo ufficio, fui presente a tutte ed alle singole cose suddette e 

richiesto di scrivere le accuse, le ho scritte, lette e pubblicate, per ordine 

di detto signor Capitano, e come di solito ho apposto il mio sigillo. 

 

 Sigillo di me Novello (S.T.) 

notaio suddetto. 

 

     Nello stesso anno, indizione, e giorno 20 marzo, il suddetto Ser 

Giovanni, soldato alleato del suddetto signor capitano subito dopo 
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l’ ordine dato dal detto  signor capitano, andando e tornando  riferì al 

suddetto  signor capitano di essere andato insieme con i suoi ufficiali e il 

seguito e di aver posto e fatto porre la detta condannata Matteuccia, dopo 

averle messo sul capo una mitria e legate le sue mani dietro le spalle, su 

un asino, di averla condotta e di averla fatta condurre al luogo pubblico 

dove si amministra la giustizia e lì di aver eseguito e fatto eseguire nella 

persona di detta Matteuccia condannata la detta esecuzione corporale 

come sopra aveva avuto l’ incarico dal detto signor capitano. Il tutto è 

contenuto ampiamente e diffusamente nella sua relazione, chiedendo a 

me Novello notaio suddetto di redigere pubblico documento delle cose 

dette prima. La quale esecuzione corporale fu eseguita dal detto soldato, 

presenti Alvisio di Rinaldo del rione Nidola parrocchia di S. Felice, 

Gabello di Marcuccio del rione della Valle e parrocchia di S. Salvatore, 

Pietro di Simone del rione della Valle e parrocchia di S. Quirico, e Pietro 

di Giovanni del rione Camuccia e parrocchia di S. Maria testimoni 

chiamati, interrogati, presenti. 

     Io Novello Scudiero da Masciano, pubblico notaio per autorità 

imperiale, e ora notaio e ufficiale in materia di malefici del suddetto 

signor capitano, in particolar modo, tra le altre cose, deputato ad 

esercitare detto ufficio  dallo stesso signor capitano, fui presente a tutte e 

alle singole cose suddette e, richiesto di scriverle, le ho scritte e 
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pubblicate e, richiesto delle cose dette prima come si dice sopra, da detto 

Ser Giovanni soldato suddetto, come sopra è chiaro, apposi il mio solito 

sigillo.   
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     In dei nomine. Amen. Hec est quedam condempnatio corporalis et 

Sententia condempnationis corporalis lata, data et habita in hiis scriptis, 

sententialiter pronumptiata et promulgata per Magnificum et potentem 

virum Laurentium de Surdis de Urbe,  honorabilem capitaneum et 

conservatorem pacis Civitatis tudertine eiusque comitatus, fortie et 

districtus, pro Sancta Romana Ecclesia  ac pro Sanctissimo i Christo 

patre et domino nostro domino Martino, divina providentia papa Quinto 

sub examine egregij  et jurisperiti viri domini Tomasij de Castiglione 

Retino, Judicis mallefitiorum prefati domini Capitanej, nec non cum 

consensu,  voluntate et deliberatione generosi legumdoctoris domini 

Petrj de Ricchardinis de Urbe, collateralis dicti domini capitaney.  Et 

scripta, lecta, vulgarizata et publicata per me Novellum Scuderij de 

Vassano publicum notarium et nunc notarium et offitialem  

mallefitiorum prefati domini capitanei ad dictum offitium per ipsum 

dominum capitaneum inter alia deputatum, sub anno domini M° 

cccxxviii. Indictione VI, tempore Sanctissimi in Christo patris et 

dominj nostrj dominj Martinj divina providentia pape Quinti, die et 

mense  infrascriptis. 
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      Nos Laurentius capitaneus predictus sedentes pro tribunali ad 

nostrum solitum banchum judicis mallefitiorum, infra positum  et 

confinatum ubi similes condempnationes corporales et sententie 

condempnationum corporalium darj et proferrj solent, infrascriptam 

condempnationem  corporalem contra infrascriptam Mactheutiam 

Francisci pro infrascriptis mallefitiorum culpis, excessibus et delictis per 

ipsam factis  et commissis, et perpetratis damus et in hijs scriptis 

sententialiter proferimus in hunc modum, videlicet:  

 

     Mactheutiam Francisci de castro Ripabianche comitatus tuderti, 

popularem et pro populari habitam et reputatam secundum formam  

Statutorum communis Tuderti, feminam male conditionis vite et fame, 

publicam incantatricem, facturariam et maliariam et stregam,  contra 

quam per modum et viam inquisitionis formaliter processimus, in eo, de 

eo, et super eo quod fama publica, precedente et  clamosa insinuatione 

referente, non quidem a malivolis et suspectis sed potius a veridicis et 

fide dignis  hominibus et personis, non semel tantum sed sepe sepius ad 
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aures et notitiam prefati domini capitanej et eius curie auditum  

pervenit quod dicta Mactheutia deum pre oculis no habendo, sed potius 

jnimicum humani generis sub M°cccc°xxvj°,  xxvij°, xxviij° et ultra 

usque per tempus sue vite quo discretionem habuit pluries et infinitis 

vicibus, incantavit corporis  ac capitis et aliorum membrorum patientes, 

tam personaliter quam etiam signa sibi portata prout sunt zone, cappelle 

et  cum similia, pro supradictis et alijs infirmitatibus, cum spandis 

mensurando dictas zonas et suas incantationes dicendo  pluribus et 

diversis personis diversorumque locorum.  

     Jtem non contenta predictis, se mala malis addendo, diabolico spiritu 

instigata, sub M°cccc°xxvj° et a dicto tempore citra, ultra  viginti 

vicibus incantavit spiritatos ac fantasmata habentes ipsos personaliter 

existendo coram ipsa, vel ipsis  absentibus zonas vel alia signa 

ipsorum, ista verba dicendo, videlicet: 

   Omne male percussiccio, 

   omne male stravalcaticcio,  

   omne male fantasmaticcio 

   deccho et togla 

   et la terra la recoglia 

   et non noccia ad cristiano. 
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     Que verba ter patienti  dicit vel ter cum spandis mensurando zonam, 

qua mensurata, si esset magna, per tres spandas in unam  redit. Et 

supradictis verbis dictis, tenendo quandam candelam in manibus 

accensam, in terram expuit ter.  

      Jtem non contenta predictis, diabolico spiritu instigata, set mala malis 

addendo a. M°cccc°xxvj°, citra usque in presentem diem,  quam 

plurimos et plurimos incantavit dolores patientes membrorum ista verba 

dicendo, videlicet: 

   Nel nome del padre, del figlio et de lo Spiritu sancto 

   et de Madonna Sancta Maria con omne sancto 

   et de sancto Pietro, 

   che omne male torni adreto  

   et de sancto Benedecto 

   che fu medico de Christo 

   che medicò 

   et non rencapitò  

   non tolse medicatura 

   per la Sancta Scriptura, 

   per la luna  et per lo sole, 

   per Dio nostro Signore, 
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   che tu mucci maladecta 

   et non ti folcere in carne benedecta, 

   vanne in fondo de mare  

   che questa anima non po’  più sufferire 

   et ne durare ne mondeschi, 

   né cima non ce mecti, 

   né dogla ne piume  

   né più vitio non cogla. 

Que verba suprascripta ter dicit.  

 

     Item non contenta predictis set mala malis addendo supradicto 

M°cccc°xxvj° et citra, quam plurimos dolores corporis patientes 

incantavit, dicendo ista verba, videlicet: 

   Lumbrica, lumbricaia 

   che tieni core et anima, 

   che tieni polmoncelli, 

   che tieni fecatelli, 

   che tieni  mena naso, 

   che tieni mena capo, 

   che tieni mena piedi, 

   che tieni omne bene, 
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   Santa Susanna 

   defore li nne manda,  

   Sancta Jolecta 

   de fore li nne gecta, 

   Sancta Bruna  

   torna al cielo 

   defore linne gecta 

   ad uno ad uno 

   finchè ce ne sta  niuno. Amen. 

Que verba ter dicendo proiecit tria grana salis in jgne.  

 

     Jtem non contenta predictis, set mala malis addendo, diabolico spiritu 

instigata fantasmatichos seu spiritos habentes ad  ipsam pro remedijs 

accedentes quam pluries docuit ut haberent ossum paganum, hoc est 

sepultorum sine bacti smo et portarent ad quoddam trivium et ibi 

ponendo illud os dicendo novem pater noster cum novem  ave mariis at 

etiam dicendo ista verba, videlicet: 

    

                              Osso pagano ad questo et tolli 

   et tu larecoglj 
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     Quo facto sic peragens,  stet per novem dies ante quam redeat per 

viam illam et quod si ibi infra illos dies rediret fantasma illa ad ipsam  

rediret. Quod sic fecit cuidam de (Sancto) Martino comitatus Perusij qui 

semifatuus erat nam super quadam sepultura  dormiendo infantasmatus 

erat, quod fecit in M°cccc°xxvj°, vel circa.  

 

     Jtem non contenta predictis set mala malis addendo ante adventum 

fratris Bernardinj, multis ac diversis personis diversisque vicibus 

deguastavit facturas seu malias.  

 

     Jtem non contenta predictis set mala malis addendo diabolico spiritu 

instigata quam plurimos ad ipsam euntes ex mulieribus  filocacthos 

instruxit ac rededium prebuit, ipsis dando herbam vincham incantatam 

incantationibus suis ut comedere  daret amansit ipsorum ac etiam ut 

acciperent loturam manuum et vultus ipsorum et ipsis potui darent si  

voluntatem ipsarum optinere vellent et amorem ipsarum in ipsos 

dirigerent, quod pluries a tempore quattuor annorum citra usque in 

presentem diem fecit.  
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     Jtem quod non contenta predictis, set mala malis addendo, ante 

adventum fratris Bernardinj ad civitatem tudertinam et in M°cccc° 

xxvj° et M°cccc°xxvij° pluribus et pluribus vicibus ac diversis personis 

diversorumque locorum facturas fecit cum capillis,  petijs involutis, 

mictendo sub hostijs ac lectis ut uxores deligerentur a viris et e converso, 

dicendo hec verba, videlicet :  

   Io non te vego ma veduto ta  

   chi et core del corpo furato ta: 

   sta folto, come stecte Christo nel sepulcro, 

   sta fisso  come stecte Christo crucifisso, 

   torna a la patria mia 

   come tornò Christo a la madre sua. 

 

     Que verba operantur ut  viri faciant voluntatem mulierum et e 

converso.  

 

     Jtem non contenta predictis set deum pre oculis non habendo 

diabolico spiritu instigata, sub M°cccc°xxvj° cum quidam annegatus  

esset in Tiberj, convenit cum quondam stipendiario Bracchij qui 

nominabatur Cortona, de civitate Cortona, ut ipse  Cortona accederet ad 
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dictum hominem in Tiberj submersum et de carnibus cum pinguedine 

dicti submersi acciperet  et ad ipsam portaret ut ipsis carnibus decoptis 

licorem faceret, qui Cortona sic fecit et ad ipsam portavit  et de licore 

vel olio ex dictis carnibus fecerunt, quod olium operatum fuit pro 

doloribus et vulneribus personarum.  

 

     Jtem non contenta predictis set mala malis addendo, quod sub 

M°cccc°xxvj° cum quedam femina cuiusdam presbiterj  de castro Podij 

comitatus Urbeveteris accessixet ad dictam Mactheutiam dicendo quod 

dictus suus presbiter ipsam non  diligebat nec rem cum ipsa diu 

habuerat, jmo cotidie verberabat, et rogasset ipsam Mactheutiam ut 

remedium  aliquod preberet ut in amorem suum converteret, ipsa 

Mactheutia dixit ut faceret quandam jmaginem  cere et ipsi portaret; 

que femina, sic peracto, dictam jmaginem ad dictam Mactheutiam 

portavit. Que jmagine  habita per ipsam Mactheutiam uan cum dicta 

femina posuerunt super quodam latere jgneo et ipsa ymago paulatim 

consumabatur, et ipsa Mactheutia dicebat dicte femine quod 

infrascripta verba diceret, videlicet: 

- Como se distruge questa cera cossi se possa distrugere el core 

dell’ amor mio perfino che farà la volontà mia. -  
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     Quo facto, aliquo tempore  pertransacto, dicta femina ad dictam 

Mactheutiam redivit dicendo quod quicquid a dicto suo presbitero 

voluerat optinuerat  et quod ipsum in amorem suum reconverterat.  

 

     Jtem non contenta predictis set mala malis addendo sub M°cccc°xx° 

cum quidam vir et uxor de castro Collismedij  comitatu tudertini, 

accessixet ad castrum Ripebianche, dicta uxor accessit ad dictam 

Mactheutiam, conquerendo  de suo viro et dicendo quod ipse male 

pertractabat eam ipsam Mactheutiam rogando ut daret sibi aliquod 

remedium ut viro suo munera retribueret propter tot et tanta vilipendia 

que sibi cotidie inferebat, et ipsa Mactheutia dedit predicte mulierj 

unum ovum et herbam que vocatur costa cavallina et dixit quod simul 

coqueret et daret ad comedendum dicto suo viro et infatuaretur per 

aliquos dies et ita dicta mulier  fecit et dictus vir infatuatus tanquam 

furiosus per tres dies extitit.  

 

     Jtem non contenta predictis, set mala malis addendo, diabolico spiritu 

instigata in M°cccc°xxvij° cum quedam mulier,  nomine Catarina, 

comitatus Urbeveteris accessixet ad dictam Mactheutiam dicendo se 

habere virum parum ipsam  diligentem et cotidie ipsam verberantem, 
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rogavit ipsam Mactheutiam ut remedium preberet, que Mactheutia dixit 

ut quandam ymaginem cere faceret et ad ipsam portaret, quam 

ymaginem per dictam Mactheutiam  habita ipsam ymaginem, dicta 

Mactheutia circumdavit cum accia puelle virginis, et dixit ipsi Catarine  

quod dictam ymaginem poneret sub lecto dicti sui viri, dicendo ista 

verba, videlicet: 

   Sta in the 

   come stecte Christo  in sé 

   sta fixo  

   come stecte Christo crucifixo, 

   torna ad me  

   come tornò Christo in sé, 

   torna a la volontà mia,  

   come tornò Christo a la patria sua. 

     Que verba dixit ter dicenda fore et dictam ymaginem poni debere ad 

capud lecti dicti suj virj et ipsum reduceret ad omnem suum amorem et 

voluntatem.  

 

     Jtem non contenta predicti, set mala malis addendo sub M°ccccxxvij° 

de mense martii cum ad ipsam Mactheutiam accessixet  quidam juvenis 
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diligens quandam juvenem amansiam suam quam diu in uxorem habere 

 optaverat et non valens ipsam habere, cum consaguinej dicte amansie 

sue nolebant consentire set alteri in  coniugem dare volebant, quesivit 

remedium ab ipsa Mactheutia ut posset ita et taliter operari  ut predicti 

sponsus et sponsa numquam insimul bonum habere possent nec etiam 

invicem valerent se coniungere,  que Mactheutia, spiritum diabolicum 

pre oculis habendo, dixit prefato juveni ut haberet quandam candelam  

benedictam accensam et ipsam retineret in quodam trivio et dum dicta 

sponsa iret nuptiis, ipsam candelam  exstingueret et piegaret dicendo 

infrascripra verba et alia peiora diabolica, videlicet: 

   Come se piega questa candela in  questo ardore 

   cossì lo sposo et la sposa  

   non se possa mai conjungere in questo amore. 

Quo facto  dixit illam candelam sic piegatam reponi debere in loco tuto 

et quanto tempore sic piegata duraret,  tanto tempore vir et uxor starent 

quod numquam simul coniungi possent, quam facturam pluribus et 

diversis vicibus  fecit ac pro aliis operata fuit.  

 

     Jtem jn eo, de eo et super eo, quod non contenta predictis set mala 

malis addendo, in M°cccc°xxvij° de mense maij  cum quedam mulier 
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de castro Paccianj, comitatus Perusij, ex quodam filocacto ad ipsam 

Mactheutiam  accessit querens ab ea remedium faciendi ut ex illo quem 

diligebat, quicquid vellet optinere posset,  prefata Mateutia sibi dixit 

quod arundines caperet et arderet et de pulvere ipsarum daret ad 

bibendum  et comedendum cuicuique diligeret et optineret quicquid 

vellet ab ipso.  

 

     Jtem non contenta predictis set mala malis addendo, sub 

M°cccc°xxvij° de mense decembris, cum quedam Johanna  de castro 

Sancti Martini, comitatus Perusij, accessixet ad ipsam Mactheutiam cum 

ipsa conquerendo de viro suo quem  concubina retinere dicebat ac 

insuper rogando dictam Mactheutiam ex eo quod dictus suus vir ipsam 

Johannam  non diligebat set male pertractabat ut consilium sibi daret ad 

integrandum amorem dicti sui viri, dicta Mactheutia  sibi dixit ut 

haberet quendam arundininum et cum cuccharo nutritum ad 

commedendum daret dicto suo viro  ac etiam lavaret ipsi sibi pedes et 

aquam illam in vino mistam potui sibi daret.  

     Jtem predictis non contenta, set mala malis addendo dixit cuidam 

mulierj de Merchatello petenti ab ipsa  remedium ut virum suum ipsam 

parum diligentem, set magis cum alijs mulieribus conversationem 
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habebat,  ut de suismet capillis acciperet et combureret et in pulverem 

redactos daret in potu vel in cibo  viro suo, quo facto ab eo diligeretur, 

quod fecit in M°cccc°xxvij de mense octubris.  

 

     Jtem in eo de eo et super eo, non contenta predictis, set mala malis 

addendo, ipsa Mactheutia prebuit multis  et infinitis mulieribus  ab 

ipsorum viris verberatis ab ipsa remedium querentibus ut ipsas diligant et 

voluntatem ipsarum faciant, silicet ut accipiant herbam que vocatur costa 

cavallina et pulverizent et potui vel ad conmedendum viribus ipsarum 

dent, ista verba dicendo, videlicet: 

   Io te do ad bevere questo al nome de fantasma  

   et delli spiriti incantati  

   et che non possa dormire et ne posare  

   perfinchè facci quello che te voglo comandare. 

Quod fecit in pluribus et diversis locis et maxime de comitatu Perusij, 

sub M°cccc°xxvij° de mense junij, julij, augusti, sectembris et octubris. 

 

     Jtem jn eo de eo et super eo, predictis non contenta set mala malis 

addendo, M°cccc°xxvij° de mense decembris cum quidamde castro 

Panicalis comitatu Perusij, accesserint ad ipsam Mactheutiam portantes 
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pennam in quadam petia  ligatam quam dicebant invenisse in quodam 

piumacio et dicentes sibi ut videret si erant facture nam  dicebant se 

habere quendam nepotem ipsorum in dicto castro Panicale quem 

credebant facturatum quia fatuando  ibat et in piumacio super quo ipse 

dormiebat dictam pennam sic involutam reperierant, dicta Mactheutia  

dictam pennam in manibus suis accipiendo ac incantando, dictas facturas 

destruxit et illis precepit ut  ad dictum castrum Panicalis reportarent et 

ibi arderent.  

 

     Jtem in eo de eo et super eo, predictis non contenta in M°cccc°xxvij° 

de mense novembris quedam mulier uxor cuiusdam qui  vocatur el 

poverello de Castro Dirute accessit ad ipsam Mactheutiam dicendo quod 

habebat quandam  suam filiam infirmam ex qua infirmitate liberari non 

poterat et quod credebat quod etiam sue filie essent facte  facture a 

quadam alia muliere cum cuius viro dicta sua filia pluries concubuerat et 

ipsa Macthe-utia dixit sibi quod in domo sue filie, sub limitare hostij 

perquireret et ibi inveniret facturas et  ipsas arderet. Quo facto, paucis 

diebus elapsis, predicta mulier una cum viro dicte sue filie ad  ipsam 

Mactheutiam accesserunt ac dixerunt quod sub dicto limitare hostij 



 178

invenerant tria animalia  nigra ut mures in stuppa lini et canapis 

involuta et ipsa arserunt prout dicta Mactheutia  dixerat. 

 

     Jtem in eo de eo super eo, predictis non contenta set mala malis 

addendo, diabolico spiritu instigata, M°cccc°  xxvij° de mense 

decembris, cum ad ipsam Mactheutiam accesserit quedam comitatina, 

dicendo prefate  Mactheutie quod diligebat quondam virum et quod, si 

sibi possibile esset, libenter commictere vellet hodium  ut dictus vir, 

relicta uxore, ipsam diligeret et ut possit quicquid vellet optinere prefata 

Mactheutia dissit ipsi mulierj ut sibi ipsi lavaret manus et pedes 

retrossum cum ipsis  reversatis at genibus flectis pedes retrossum 

revolutis et sic lotis, acciperet aquam illam et proiceret  ubi vir et uxor 

pertransirent animo, proposito et fide hodium generandi inter ipsum 

virum et uxorem.  Que mulier sic fecit et ipsi Mactheutie retulit quod 

dicta aqua hodium inter virum et uxorem  generaverat adeo quod infra 

terminum ab ipsa positum numquam invicem videre se potuerunt set 

hodio se habuerunt.   

 

     Jtem in eo, de eo et super eo, non contenta predictis set mala malis 

addendo, in M°cccc°xxvij° de mense sectembris prefata  Mactheutia 
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aqua de coctione triginta herbarum ex quibus susurrum fecerat ciudam 

infirmo  qui de tota persona deperdito ambulare non valenti, ad ipsam 

Mactheutiam portato ut ipsum liberaret,  proiecit in strata in dicto 

castro Ripebianche ut aliquis, super dicta aqua pertransiens, dictam infir-

mitatem caperet et ex ipsa infirmitate affligeretur et ab illo infirmo cui 

ex illa coctione fecerat  susurum illa infirmitas cessaret. 

     Quod scienter, appensate at dolose fecit et animo nocendi et ex lucro 

 percepto. 

 

     Jtem in eo, de eo, et super eo, predictis non contenta, dicta Mactheutia 

pluries et pluries, diversis temporibus,  de diversis personis diversis 

locis incantationes fecit causis supradictis et pluribus et pluribus 

hominibus et  feminabus diversorum locorum, diversisque temporibus 

facturas ac malias fecit, animo ipsis nocendi et  prava intentione, 

jnimicum humani generis pre oculis habendo.  

 

     Jtem in eo, de eo, et super eo, quod non contenta predictis sed mala 

malis addendo quod dicta Mactheutia, spiritu diabolico instigata, deum  

pre oculis non habendo, in M°cccc°xxvij° de mense maij cum quedam 

mulier nomine Catarina de castro Plebis accessisset ad ipsam,  ut 
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remedium daret ne posset ingravidari, cum nondum nupta esset et pluries 

concubuerat cum quodam presbitero de dicto castro,  et sperabat cotidie 

cum ipso rem habere et timebat quod si casus contingeret ipsam 

ingravidari, ne vituperaretur et ne ad notitiam  suorum 

consanguineorum perveniret, prefata Mactheutia dixit ut acciperet 

ungulam mule ac ipsam combureret et in pulverem  redigeret, et dictam 

pulverem cum vino biberet, dicendo ista verba videlicet : 

   Io te piglo nel nome del peccato 

   et del demonio maiure 

   che non  possa may appicciare più.  

 

     Jtem in eo, de eo, et super eo, predictis non contenta, set mala malis 

addendo, diabolico spiritu instigata, quam pluries et pluries ivit 

stregatum  infantes devastando, sanguinem ipsorum lactantium sucando 

pluribus et diversis locis ac temporibus, ac etiam pluries accessit una  

cum alijs streghis ad nocem Beniventi et ad alias noces ungendo se cum 

quodam unghuento facto ex pinguedine ultoris, san-guine noctule et 

sanguine puerorum lactantium et alijs rebus, dicendo: 

   Unguento, unguento 

   mandame a la noce de Benivento,  
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   supra acqua et supra ad vento 

   et supra ad omne maltempo. 

ac insuper postaquam se unsit invocando Luciferum, dicendo hec verba, 

videlicet: 

   O, Luci-bello, 

   demonio dello inferno 

   poiché sbandito fosti, 

   el nome cagnasti 

   et ay nome Lucifero maiure, 

   vieni ad me o manda  uno tuo servitore. 

     Et immediate coram ipsa apparet quidam demon in formam jrci et 

ipsa in musipulam conversa, super  ipso jrcho equitando ad dictam 

nocem semper per fossatos eundo, vadit ut fulgur sufflando et ibi invenit 

quam plurimas  stregas et ipsos incantatos ac demones infernales et 

Luciferum maiorem, qui presidendo precipit ipsi et alijs ut vadant  

circumquamque ad infantes destruendos et alia mala facienda, et tunc 

Mactheutia, post preceptum sibi factum, pluribus et diversis vicibus 

quotiens ibi adfuit ab ipsis diabolis instigata et informata accessit ad 

quam plurimos aniculos  et aniculas destruendo, sucando sanguinem 
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ipsorum per gulam et in nasum ipsius dictum sanguinem portando ut 

supra  dictum unghuentum facere possit.   

 

     Jtem in eo, de eo et super eo quod predictis non contenta set mala 

malis addendo et jnimicum humano generis pre oculis habendo in 

M°cccc°xxij°  de mense sectembris, dicta Mactheutia, ut supra strega 

effecta, accessit ad castrum Montis Falcj  ad domum cuiusdam mu-

lieris que vocaturl’ Andreutia existentem in burgo dicti castri et unum 

suum filium nondum anniculus sucavit  et percussit, ex qua percussione 

et sucaxione, dictus anniculus infirmatus est et consumptus parum 

crevit.  

 

     Jtem in eo, de eo et super eo, quod predictis non contenta set mala 

malis addendo, in M°cccc°xxvij° de mense maij, ipsa Mactheutia,  

strega effecta ut supra in forma musipule una cum quadam sua sotia 

strega, accesserunt ad castrum Canalis, comitatus  Tuderti, ad domum 

cuiusdam mulieris nomine Andrellina que habebat unum suum filium 

nondum sex mensium et ipsum sucaverunt et percusserunt prout supra 

solite sunt facere.   
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     Jtem in eo, de eo et super eo, quod predictis non contenta set mala 

malis addendo, quo millesimo predicto, de mense augusti adcessit  ad 

quandam villam existentem prope castrum Antrie, comitatus Perusij, ad 

domum cuiusdam Angelini de dicta villa et,  ut supra strega effecta, 

sucavit quendam suum filium octo mensium vel circa.  

 

     Jtem in eo, de eo et super eo, quod predictis non contenta, set mala 

malis addendo, de anno proxime  preterito de mense augusti ut  supra 

strega effecta sucavit et percussit quandam filiam mensium sectem vel 

circa cuiusdam Andreutij et Cata-rine de castro Rotacastelli, comitatus 

Urbeveteris.  

 

     Jtem in eo, de eo et super eo, quod predictis non contenta, in 

M°cccc°xxij° de mense maij in die jovis, accessit stregatum  ad villam 

Rotelle, comitatus Urbeveteris et ibi ingressa fuit domum cuiusdam 

Mecharelli de dicto loco in qua in-venit quandam filiam dicti 

Mecharelli dormientem in quadam culla existente prope lectum dicti 

Mecharelli  et ipsam suam filiam percussit ac sucavit prout ipsa solita 

est facere.  
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     Jtem quod dicta Mactheutia supra proxime dicta facit et ad dictam 

nocem Beniventi vadit dumtaxat sex mensibus  anni silicet, de mense 

aprilis, maij, augusti, sectembris, martij et decembris, et in tribus diebus 

in edomoda silicet,  in die jovis, sabati et in die dominico.  

 

     Et predicta omnia et singula, singulis referendo, commissa et 

perpetrata fuerunt per supradictam Mactheutiam,  supradictis locis et 

temporibus et in dicto castro Ripebianche, comitatus tudertini, contra 

voluntatem personarum quibus nocuit et in earum grave  dampnum et 

preiudicium et in obbrobrium et vilipendium dey et omnium Sanctorum, 

et contra jus divinum et bonos mores  et contra formam juris 

Statutorum, et ordinem comunis Tuderti. 

     Et quia constat nobis et nostre curie, predicta omnia et singula in dicta 

in-quisitione contenta, vera esse et fuisse locis et temporibus in ipsa 

inquisitione contentis per veras et legitimas confessiones dicte  

Mactheutie inquisite coram nobis et nostra curia, in judicio sponte et 

legitime factas. 

     Et sic sponte confessa fuit,  et dixit se carere omni defensione ac 

termino renuntiavit. 
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     Cui tamen Mactheutie inquisite datus et assignatus fuit certus 

terminus  iam elapsus ad omnem ipsius defensionem faciendam de 

predictis. Et nullam fecit ipsa nec alter per ea prout hec et alia in actis 

nostris et nostre curie plenius et latius continetur, jdcirco :  

 

     Nos Laurentius Capitaneus predictus pro tribunali sedentes ut supra, 

sequentes et sequi volentes in predictis et circha predicta et  quolibet 

predictorum formam iuris statutorum et ordinamentorum comunis 

Tuderti et arbitrium nobis in hac parte concessum, per formam dictorum 

Statutorum,  quod predicta Mactheutia, coram nobis personaliter 

constituta, ne de eius malitia vel nequitia valeat gloriari et aliis  

cupientibus similia tentare, transeat in exemplum, mitria suo capiti 

imposita ac manibus suis post terga  ligatis, ponatur super quodam 

asino et ducatur et duci debeat personaliter ad locum publicum iustitie 

consuetum ubi similes iustitie fierj consuerunt vel ad quemcumque alium 

locum dicte civitatis intus vel extra, prout videbitur et placebit  nobili 

viro ser Johanni domini Antonij de Sancto Nazario de Papia, nostro sotio 

militi et ibidem igne conburatur  ita et taliter quod penitus moriatur et 

eius anima a corpore separetur in hijs scriptis sententialiter 



 186

condempnamus omni meliorj  modo, via, jure et forma quibus melius 

de jure possumus et debemus.  

 

     Et quia parum prodesset sententias fieri nisi debite executioni 

mandarentur jdcircho :  

     Nos Laurentius Capitaneus predictus pro tribunali sedentes, ut supra 

commictimus, imponimus et mandamus ser Johanni domini  Antonij de 

Papia, nostro sotio militi, presenti, audienti et jntelligenti quatenus vadat 

una cum nostra familia  et dictam Mactheutiam, mitria suo capiti 

imposita ac manibus post terga ligatis ponat, vel poni faciat super 

quodam asino,  ducat et duci faciat personaliter ad locum publicum 

justitie consuetum ubi similes justitie consueverunt vel ad quem-

cumque alium locum dicte civitatis, intus vel extra, prout videbit et 

placebit dicto ser Johanni militj et ibidem  igne comburatur ita et taliter 

quod penitus moriatur et eius anima a corpore separetur ad hanc nostram 

sententiam  exequendam, de cuius executione nobis fidem faciat per 

publicum jnstrumentum et omnia alia dicat et faciat  que dicere et 

facere tenetur et debetur secundum formam Statutorum et 

ordinamentorum dicte civitatis Tuderti.  
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     Lata, data et in hijs scriptis sententialiter pronumptiata et promulgata 

fuit dicta condempnatio corporalis  et Sententia condempnationis 

corporalis per supra dictum dominum Capitaneum pro tribunali 

sedentem ad eius solitum banchum iuris mallefitiorum, ut moris est ubi  

similes sententie corporales solent dari et proferri, positum et collocatum 

in sala magna inferiorj palatij novi residentie dicti domini capitanei, 

quod pala-tium positum est in civitate Tuderti, in regione Sancte 

Prasedis et paroecia Sancti Laurentij iuxta plateam comunis, palatium 

dominorum Priorum  et alia latera, in publico et generali consilio dicte 

civitatis, sono campane voceque preconis emixa, more solito convocato, 

congregato  et choadunato in dicto palatio, et scripta, lecta, vulgarizata 

et publicata per me, Novellum Scuderij de Vassano  publicum notarium 

et nunc notarium et offitialem mallefitiorum prefati dominj capitanej, per 

ipsum dominum capitaneum, inter alia offitialem  specialiter deputatum 

sub anno domini M°cccc°xxviij°, indictione VI, tempore Sanctissimi in 

Christo Patris et domini nostrj dominj  Martinj, divina providentia 

dignissimi pape quinti, die XX, mensis martij, presentibus Ser Polidoro 

Todini, notario camere  cum quo dictam copiam ascultavi et similem 

copiam dimisi, Ser Latino Ser Corradini, Ser Gaspare Ser Johannis, Ser 
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Andrea  Laurentij et Costantio Mannutij et Macteutio tubatore de 

Tuderto testibus habitis, vocatis, et rogatis.  

     Et ego Novellus Scuderij de Vassano, publicus Imperiali auctoritate 

notarius et offitialis mellefitiorum  prefati domini Capitaney, per ipsum 

dominum Capitaneum ad dictum offitium inter alia exercendum 

specialiter deputatum,  predictis omnibus et singulis interfui et rea 

rogatus scribere, scripsi legi et publicavi, de mandato dicti domini 

capitaney,  signumque  meum apposui consuetum.  

 

                     Signum mey Novelli (S. T.) notarij predicti.  

 

      

     Eodem Millesimo, indictione, et die xx mese martij, supradictus Ser 

Johannes, sotius miles supradicti domini capitanei  statim post 

commissionem sibi, ut supra factam a dicto domino capitaneo, jens et 

rediens retulit supradicto domino capitaneo  se ivisse una cum suis 

offitialibus et familiaribus et dictam Mactheutiam condempnatam, mitria 

suo capiti imposita  ac manibus suis post terga ligatis, posuisse et poni 

fecisse super quodam asino, duxisse et duci fecisse ad locum  publicum 

justitie consuetum et ibidem in personam dicte Mactheutie condempnate 
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fecisse et fieri fecisse dictam  executionem corporalem prout supra a 

dicto domino capitaneo habuit in mandatis, in sua commissione plenius 

et latius  continetur, rogans me Novellum notarium infrascriptum ut de 

predictis et quolibet predictorum publicum conficere jnstrumentum. Que 

 executio corporalis facta fuit per dictum militem, presentibus Alvisio 

Raynaldi de regione Nidole et paroecia Sancti  Felicis, Geliello 

Marcutij de regione Vallis et paroecia Sancti Salvatoris, Petro Simonis 

de regione Vallis et paroecia  Sancti Quirici et Petro Johannis de 

regione Camuccie et paroecia Sancte Marie, testibus ad hec habitis, 

vocatis et rogatis.  

     Ego Novellus Scuderij de Vassano, publicus jmperialj auctoritate 

notarius, et nunc notarius et offitialis mallefitiorum  prefati domini 

Capitanei, ad dictum offitium per ipsum dominum Capitaneum inter alia 

specialiter deputatum predictis omnibus et singulis interfui,  et, ea 

rogatus scribere, scripsi et publicavi et, de predictis, ut supra dictum est, 

rogatus a dicto Ser Johanne milite predicto, ut supra patet, Signum-que 

meum apposui consuetum.  
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